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DE' REGNI. >' 
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CHE QVALVNQVB STATO 
e foretto alla mutatiom/delleftetù 
dell* mutai ioni dello Stato 
4'vnfòlo. 

** ’ . 4 . ,h Hoi 




CAPITOLO I. 


30 


;ta hl> 
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.Veci gli Stati {onodoggectialfa Prtche tut : 
' mutatione» imperoche hanno tl g u (tori 
eftrinfechi,& intrmfechi còti- fino fog- 
trari » ardono di continui s cttl fU* 1 , 
cmolatione, inuidia,fofpertd> mttMUon 
& ambi rione, fono trauagliatìda fcilneuoji 
odi) > infidic , tradimenti , guerre »._■& oflfefej 
il mancameuro , e la diiiruttiorie altrui fi 
procurano » come accrefeimento , c conferà 
uatione propria : gli llromenti della quiete 
da cui lo Jlabiimento di dii fi produce, fono 
si delicati» eh avari) accidenti foggiacelo** 
no » da diuerfe cagioni dipendono » à peri- 
colofe occafioai s incontrano » & ogni cofa 
chenalcc, o più predo* o piùtardi giunge .* r 
alla fine » & è caduca » e mortale . Quante 
mutanoni di Republithe fono fuccedute? 
quante diuifioni di Regni » e cambiamenti 
<. . Ai in altra 
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4 Delle mutationi „ 
inalerà Forma >& in Prouittciei>:qu3nt! Im- 
peri) fono flati diftrutti ? quante Monar- 
chie cadute e trafpQr'atei da x qu^fla à 
quelUiN-atione ? fa dòue eri la gjorii , e’1 
trionfo, s’è introdotta la feruitù , t l’opprcf- 
fìone ; là doue era Pfmp^rio *e;Jo feettro, è 
fotrentratO ^obbrobrio , c IàJodFflflone, e 
di quella gente iflefla, che dominaua tante 
Prouincje-j e, Regni, 
r vnmerfo vbbidita* é temuta; sq riportato 
pute viiToria ,e trionfò appena e ritti a - 
fto ilntìmèfolo . F. qoài principe può libe- 
rarli dalle difcordie'de’ confinanti, dalle ge- 
lolìe de' vicini dalle male corifpondenze-» 
de’ lontani ? ( op 4 ò^iì joj maIì jjail*i violenza 
del maggiore , dal Tdfpetto-'delFvguale-/, 
dall’odio dell’inferiore? o può difenderli 
dàlfefatuVm de’ potenti* ; dalle congiure^ 
de’ fudditi , dalle folleuatione de’ popoli, 
iì dalledifcordie di que’ del Tuo fangae £ dal- 
la infedeltà de* Gouernatori de* Regnùdal- 
la perfìdia de* Capitani Generali , dalle ri- 
volte de’ foidati , dallannualìone deglutirà > 
nìeri, «ridalla inondatone della barbara-» 
^entei?- il potente è tfafportatodalla-pro- 
ontione delle proprie forze ad abbracciare 
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à 


Perche 1* 


i'proportiónite inrprèfe, è ' acciecato dalla pot . _ 


•negligenza à far poco conto d’importanti tc ca <ia. 
■cole ,&è incitato dalia ìofolenza ad offen- 
der altrui , onde lì riduce à termine di rouir 
■tiare r :E fi-vide t. Lacedemoni non contènti di 
lfocr.it. dominare tutu la Grecia , tentando d'xmpadrow 
>eil’Euago nirfi 4ncbedeà , 'ijijf a > tediarono vinti dd.$er(ìi 
*** 'Che la negligenza vfata. da -gìt ItnpeYadori in? Vegeti o 

•torno al depoaimento dell’ arme da dtfefa ,cbc~) ^h.r. . 


in 


ni 


portauano 
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de fRjgrt 't. C ap . I. 5 

* pòrtauano v Romani , fi* vna delle principali * 

: ’ r *‘ cagioni della caduta dei' Imperio . (- / Carta- ^ 

gmeftper batter infeflato i 'Romani fin dentro le 
‘vifureddt Italia fltJfa,/urono da *«<«/££• Pt ' r ‘ hf 
//, edifirutti. Il mediocre s inchina Ipelio ftato rac- 
i -u! * i àmachinarconrradel potente; oode fi tira diocre ro*" 
x ';- r adottò l’ira di quello, difficilmente fi ritiene u itti. 

V V. dentro i termini della moderarione , onde fi 
: ’ difcuopre à tutti i colpi allargandoli , & 
eftendo impotente il tronco i (ottener mol- 

ti rami ; alla prima (cotta ronina , e non può 
f sfuggire la dannofa beutralità ,onde,o vin-. 

I cano; o fian vinti, i vicini , con luo gran pe- 

r> r • ricolo , e mancamento fuccede , reftando 
lenza gratta , e fenza dignità, premio del 
vincitore. Il debole -fi fiacca ad ogni pie ^ la 
ciol vento di : perturbatane , diuenta-» ^ Q \ cb(y . 
preda del maggiore , e fé fotto l’ali di le diuenga 
più poderofo fi ricouera , muta Xpdfe-> (oggetto, 
volte in feruitù l’apparente , e fimolata pro- 
tettone. Se comincia; è facilmente oppref- p erc he lo 
fo ; percioche le fue forze non fono ancora ftato nel 
fodc 9 e cottami » Come fi vide negli Lqui , ne n 

V tieni ! , e ne' Folfi da' Romani [apertiti , & ^'j^nte 
oppre/ft . Se vi* crefcendo ; padfee diuerfe 0 p pcC ifo. 
congiure d’altri potentati motti dall inui- perche 1 o ^ 
dia, e dal fofpetto r Chiaro èl'effempio di 7 \o- flato crefea 
ma, la qual per cotal cagione pati la pericolo fa tc P‘™[ ca 
guerra [odale x Se è giunto i molta grandez* p^lTegiu- 
za; difficilmente fi può reggere fenza frena» to $ mòle* 
re i limiti, e cade tal volta per 1 filetto pefa gr.-mdcsu. 
della fua grandezza , e co’ rami itteflì , c’hà cada, 
prefio , mentre pretende giungere (in aila—* 

Cima. Perciò ^Augujìo lajctò fra gli altri confir^ 
gii a'juei [uccejfofi ? .che nfìrmgejfero i termini - 
•.*:!» ' fk % dcL'lm* 






( X)lòn. À1I- 
cardib.j). 


Liuio’ De- 
ca.i.lib.4. 


Curdo 
lib. 7. 
Corn.Tac. 
Un.lib. 1. 


<£ Delle mutationi 
dell' Imperio . Se declina ; rutti corrono à Perche de- 
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fargli dar craccolloal precipitio , & alla • «(«nantefi- 

- > _ /i * • e coniente 


'è 


Liuto De- 
ca, i.lib.?. 


5. al tifi, cóg 
Catil. 


rouina , e con preftezza vi giunge fcenden- precipitì# 
doti con velocifiìmi palli dal mezzo al prò- p p 
fondo. .i . ; 

Se gode lunga pace; fi rende inabile al- La lunga 
le future guerre , C urne fi vidde negli Equi pace quali 

aliatiti da' Romani fono il comando di L.Sem- P at * 

/■' ■ r i J tonica. 

proni o Conjolo 

- Si fpauentaper qualunque mouimento» 

Come fìvide nt ipopolo di Roma à tempo delizi 
Congiura diCatilma , c foggiace all interne 
riuolutioni per Torio , e per la pienezza de’ 
viti) .che da quello nafcono. Scftàimpie- to ftat0 

t aro in guerre » s’efpone à vari) accidenti» indrlir.ato 
t al eran rifihio di quelle . Se è indrizza- (blamente 
to totalmente all’acquifto» hauendo necef- allVicqui- 
firàdi far numerofa» c bc)lico:a la plebe — » v «r c ÒH s"e- 
mancando l’occafione del guerreggiar fuo- f pong a. S 
ri, patifee dentro continue » eperrgliofe di- 
feordie , e feditroni t b fi inde , che Roma _> i ne j,; nat() 
pereffer drizzata fola meni e all'acquifìoiJf>iana * (blamente 
tal emota Cartagine crudeli guerre ciudi fifitr alla pace 

le. Se è inchinato fidamente alla pace-> qualnfchi» 
mancandoui la difciplina militare fi fà ber- patlfchl ‘ 
fag io dell altrui ambinone: Se hà redditi 
Signori di vaflalli, e porenti ;ftà elpofioad 
interne riuolutioni , &à patir anche armi 
ilraniere per le dome Itichc dificordie ; Se è 
prtuo di cotali foggetti , è fàcile ad efier 
alìil.to ;e fuperato vna volta da tftrinfeche 
forze: nò h i piu Iperànza di riforger g am- 
ma» > e Ile odo i nobili, e* potenti il fo (legno, 
t lo Ipirito de gli (lati . 

Arili, poi. Se è gouernato da vn folo, cade per fa Sc è t0U er' 

^ . difeor- 




ib.f.Cdo» 
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: Ar. poi. 
lib.f. c.7. 


ar 
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w- • 


Arift. poi. 
Uh. f. c.$. 

Arift. poi. 
libt. c. 7 « 
Polib.ifto. 
lib.6. 

Arift. lib. r. 
cap.7. 


de i 7(fgnì. * Cap. 1 . 7 

difcórdia di que' , che fon partecipidet Re- n«o da vn 

fino, e per Io difpregio; &è confumato foto comc 

fpefle volte dal proprio tarlo della tiranni-. tationC4 \ 
dp> nella quale non potendo fermarli per „« 
elfer violenta > forza è , che riceua murario - 
ne, per le cofpiratìoni,e per gli rifentimea- 
ti de’ fudditi » non giàdetimidi, ede de- 
boli» ma di coloro» 1 quali di generolìcà »e . 
di grandezza d’animo , di richiczze,e di no- ,• 
biftà foprauanzando gli altri ; nonpoflono 
piu fopportare le dishoneità , e le violenze 
del Tiranno.» aiutati anche dalla moltitudi- 
ne; Se è fotcopoilo alla folleuatione della 
plebe , 6 incitata da* Capi > ò molli da di- 
fperatione. ' . 

Se è goucrnato da pochi gli è molla fe- nax ^ (ix po _ 
ditione , oda molti inficine , i quali ripu- chi come fi. 
tandofi limili di virtù a pochi clic reggo- muti, 
no, non vogliono fofterire il dominio loro: 
o d’alcuni huomini ibfigni non inferiori di 

virtù dilpregìati da colqro, che gofierirano* ' 

ò da alcun pcrlonaggio forte » è magnani- 
mo non fatto partecipe dè^lffronori della 
Citta : ò da’ caduti in gran pouertà , veden- 
do gli altri abbondar di ricchezze ; ò da al- 
cun grande » e potente entrato in penderò 
di voler efler maggiore, e dominar da fe 
iolo : ò dalla moltitudine iftella prefumen- 
doli vguale a’ pochi , e non vedendoli ho- 
no rata > come quelli ; ò fatta più.bellicofa» 
c più potente : trabocca facilmente nella-j 
potenza di effi pochi » i quali ingiuriando, e 
maltrattando la plebe la conlhingono a 

. .. r- 1 1 O- ' r .4 al 




tUMr 


folleuarfi contra di loro , Se à fpogliarfi del 
dominio : parifeeja difcórdia di quegl’iftef- 

A 4 fucile 


• Vvì- 


8 Delle mutationì \ 

Atlftì hb. fi fi , che dominano per l*auaritia « e per l'atn^ 
c, *‘ ' -t bitione: foggiacealla tirannide d- alcuno». 

J ■ il quale fi faccia Capo della moltitudine in* 

wirn ^ giuriata , e fdegnata j mafiìmamence fe farà 
del numero de’ nobili i E lottopofto alla 
cofpiratione di que* ricchi, i quali non fono 
impiegati ne’ carichi, ònerelhmoefclufi, 
riftringendofì il gouerno fra minor nume- 
rati. nejr- ro: fìà foggetto alle fattioni di quelli, i qua- 
ftcflb c. Ji gareggiano di preualere appreflo del po- 
polo : s cfpone alle machine di que’ nobili, 
Arift. nell*- che gouernano , i quali han diflìpato le fo- 
meflo.c. ftanze Joroj e può efier rouinato dalla po- 
f tenza di quelli, i quali fon propoli a) go- 
Atift. nelT- uerno di mercenari) foldati , non confidan- 
. cfloc * dofi i pochi della moltitudine, nè in guer- 
ra, nè in pace. 

Seègouernato da molti foggiace allo 
Arift.pot. fdegno de’ nobili , i quali efiendo i più de- 

A b r?ft C Hdr- gni non P offono ^°^ er * rc d’eflcrcon glial- 
ifteflbc. Ir * v g“almeme trattati:© fottopcfto aba po- 
tenza de’ ricchi,) quali tirano à le con la Ior 
Ariti. lìb. j. potenza il Dominio dello fiato : è berfaglio 
c *.f* dell’àbitione di colui,il quale tenédogràde 
autorità nel popoloiè eletto da efio popolo 
Capita Generale per la guerra , e cade pre- 
do nell’infoléza popolare onde apre necelfa 
riamente la porta alla tirànide d’jlcuno fuo 
. Cittadino, il quale eletto da -popolo per 

Saioe. 8. ^ uo Ruttore , e Capo cantra i ricchi, auuez- 
àcllc leggi, zato à commandare , & ad efier vbidico, à 
poco à poco di Tutore fi fà Tiranno , e ri- 
Arìft.pol. ceue muratone dalla perfidia, e dalla mali- 
1-b gnità de* Capi del popolo, i quali ,ò calun- 
niando , ò minacciando quello , queiraltra 
r nobi.e» 


W g 0 uer 
no da mole 
*n quante 
maniere (I 
pofla cam- 
biare . 


it 7{egni. Gap. t. 9 

nobile } gli comtrmgono i cofpirare ini ie- 
me per Io timore contra del popolo , ò ir ri- ~ 
tando in conimune effi nobili » gl'indueono • 
à tentar nouicà contro alia moltitudine* * 

La mutattone da eftrinfeca forza più Perche gtl 
fpeflb fuccede , che da inrrinfeca cagione} P r * 
ìmperoche non Tempre i fudditi la deli Jet a- 
no > difficilmente la teotano » e «ridirne^» f cca f orz ‘™ 
volte fono ballanti à conseguirla ; r icercan- che da in- 
dofi molte circonftanze , per rendergli ha- tùnfeca. 
bilia farla: mai Principi molli continua- 1 
mente da’ pungenti (limoli del fofpetco > e , 
dell’ambicione ; laferuitù,e la diUributione 
altrui bramano}' auidi cercano occa fianc_> 
d’impt cnderle > fpefle volte s’ofFerifce loro» 

& ottengono il bramato intento . 

11 più potente è men fotcopodo alla mu- 
tinone, che gli altri dati» imperoche nin- 
no fuddito ardifee di mouerfegli contrai gli 
dranieri difficilmente lo pollò no opprime- 
re , e nelle proprie forze s'appoggia . 

11 mediocre hi bi fogno di confedera* 
tioni, che Sogliono elTer breui , 8c inco- 
ltami» & è facilmente foprafattodalTinlo- 
kn za,e dalTambitione de’ (udditi . 

1J debolecade ad ogni moto; Ma è pur Perche 11 
vero > che 1 più potente taf volta più predo 
de gli altrui louina, per la prolomione_-> u ‘mi rià pr« 
delle proprie forze , per la negligenza e per i\ n de gii 
l’infolenza : e per contrario il mediocre , eT altri- 
debole tal volta più rcfiltono: quelli rico- 
uerandofi lotto potenza maggiore, mode- 
rata , e g»ulla } e queghò per dar contrope- 
lo alle forze degli altri Prcncipi, ò per con- 
tenerli deano i limici luoi, ò vegliare ac- 

tenta- 


Ari ft. poli.- 
lib.j.c.io. 
& n. 


rp Delle mutaùom 
_ ternamente alla conferuatione , fuegliato 
. "*dal timore. \ 

•Arìft. poi- £ 0 flato d’vn foloèmen fottopoftode Perc{ie , j 0 
ìib.j.c.ia^gfl gj^-j a |j a mutatione 5 percioche à minori ft at o d’vn 
contrari è loggetto : E molto grande la di- folo fui m s 
{uguaglianza tri ilPrencipe, e‘l fuddito; foaopofto 
non è nimico à veruna delle parti foggette, tL s1 ‘ altri 
& e il piu perfetto di tutt*: ma e ben vero, tionc 
che più facilmente de gli altri tali hora rice- 
ue mutamento da eftrinleca cagione , per 
lanciarli trafportare più degli altri dalla 
propria ambinone à far moto, &altera- 
tione. 

Più fpecie delli flati d’vn folo fi poflono Le fpecic 
confiderare , ò fan concefìì dal popolo ad de gli ftati 
alcuno, & a r fuoi fuccelfori con autorità Co- d vn fol °* 
pra determinate cofe, òfopra ogni cofa,ma 
fecondole leggi : ò per ifpatio della vita, ò 
per- tempo determinato, ò durante alcnn'- 
, imprefa:ò con autorità perpetua nella guer- 
ra: òeon aflblutafopratuttele cole.. E più Lc f . fi 
fpetie di mutationi inrrinfeche > di cui fola- delle muta- 
mente fi tratta, fi poflono anchein eflì con- doni de gli- 
fiderare ; ò proprie, e perfette, e fono all - ft-^i d’vn. 
bora quando lo flato d’vn folo mutandoli foio • 
in altra forma , palla ne! gouerno di pochi , 
òdtmo’ri, ò improprie, & imperfette , e 
fono airhora quando reftando in piedi io 
ftato , o fi cambia iffine , mirandoli folo al- 
J’vtile di chi gouerna, o dliereditario di- 
Uiene elettiuo > o dilettino hereditario , o 
fi diuide in più fuccefforì,o fi muta il Prea- 
cipe fpogliandolo- altri dello Stato . 

Di quella vltiroa fpetie , e 'della prima, 
nerchc fono di maggior confidcratione^» > 

princi- 



. 

Arlft. poi- 
. lib.f. c.io. 



, 

rroeop- 

gu*.lib.j. 

- » - 
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de Èegni. Cap.t. ti 
Principal mente li ragiona , e fi tenta la mtN 
rat ione per diuerfi lini: lì genera da varie * 
cagioni : Termina à diuerfe fpecie di gc£ 
uerni : Kicerca particolari qualità di perfo- ^ 
ne pereffeguirfi: Si conf.guifce per vari; 
modi: S'accompagna con alcuna occaffo- 
ne: Succede piu pretto ad vno ftato^ch'all'* 
altro per diueifc conditionr : Hà bi fogno 
per introdurli di proflìme difpolìtioni , e»> 
produce effetti di grandifiìm* confiderà* 
rione—». \ 

: V ”TìL- : ! : >.I ’ ■ ’J • 


•PER QVALJ FISt Sì MVO - 
uono t fudditi à far tu ut atto ne ,» 
ntìiofiatod'vnfolo . 


r;^ W 


CAPITOLO 1 I t : 



I muouoito i fudditi nello ftaro di 1 Additi (t 
vn folo ò contra della perfon^^“^ n<> ’ 
del Prencipc, ò centra deiritìeflop tincipe ‘ ^ 
T . r _^_, dominio fi muouono à voler o£ contra re- 
fèndere la I-’erfona del Prencipe» òperieftefló do- 
lile qualità ò per le lue operationi... . r 

Le qualità più efficaci a tal effetto fOno^ c "‘ l e e f. 
Feffer il Prencipe di religion difFerent*^»>fi c . lci J pro _ 
maffimamentc fé i fudditi hauefleioabbrao-dur muta-- 
ciato filfa religione , e contraria al nome-' tionc - 
Keeio» imperoche in quello calopcrfuafi' L : 1 . falfare * 
d'efler liberi dalla vbbidienza , e dalla ^-tiefettiTc* 
deità ,• & allontanati dal vero conofcimen - p< ^ 

to > e dal douuco culto del fommo Dio; ètorifce 
impoflìbil quali, che non tentino fa muta- 
tone* 


ife* "Delle mufationb 
strùtte;- ahYi alterandoli in qualunque flato* 
*Jé coffe della religione , hon potrà mai più 
^ftjrJquleco , nè/ìcuro di mutatone > e coni-* 
^ininciandou'i a pullulare faffa Serta, perde- 
rà fenza riparò ògtaitranquillita , & ordine* 
percioche la religione è l’vnico fondamen- 
to^ i rótte le Repub fiche, mantenendo la-» 
fédrf verfo i Prette rpi'i la pietà verfo la Pa- 
tria^ Tamore verfo il prò (lìmo : e la giuftitia 
verfo tutti , è tanto più fe la maggior parte 
de’ fudditihaueflc abbracciato fherefia, e’ 
capi, e’ fautori de gli Heretici fodero di for- 
ze,*. e di dima,, ò fiferuittero dqty hereiie.'» 
perfdtfrefare all’odio contra cfd lor naturai 
fignoteypér mantenerli nelTauttorità ;e nel 
eommando > eper ) ritwerrò.ceupato:òafpi- 
rafìfero airvfurpatioue del dominio, oalla 
muiatiotìe della forma del gouernq : oha- 
uefiero q irà 1 c he "prè re fi efs ù lo . 4 atO : o fe il 
^ Preocipe fotte d:uerdjro in altre guerre di 
Còitfìdtratioaé, ò fé gli emoli-dellà lua glo- 
ria , : i fòfpettótt della fua potenza' , è confi- 
narttidomenra fiero gli heretici, e’ capi, e’ 
faòtoridella' falfà r reìrgiòne' 

L’ette r : il 1 Prencipedi dsuerfa narronedm- 
peroche !o - ftraniere èri 1 , eh grato a r popoli, 
e non co< ì volentieri 1 vbbidilcono; c o-ne fi 
OarD.-T.ic. zidì'nt figliuoli di Àriobarz.ano , Aledo di yrct- 
amuLUb a. livida gìt Armeni : e però nel paf- 

faggiò , che fà vn Regno da \n lignaggio 
- " ad vifaltro’tt corre gran rifehio , o almeno 

fi ientono'gran moti, & ahcratìoni l fpecial- 
mentc fe'far# di natfohe emola , o nimica a v 

Guic.ìtlo. .fnddiri ,'o fei oout M iniftri del Pre»cipe_/ 
lib. 13 . faranno auari, c fupetbi > ode \ri far» perfo«* 

' ^ nadeli*- 
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disegni. Cap. 2 . ij 
na del l’iftella lenone , c’habbia sù’l Regno 
qualche a p pareo re raggionc , o fe vi. faran- 
no Boroni mal fodisfaiti delPrencipe, chè 
t luccede. , . * • 

Cor. Taci. L’elfer il prencipe di coltomi contraria 
annallib.1. quellnde* fuddìcr; imperoche loro grande- 
mente difpiacciono e lentono ripugnanza 
in imitargli 4 .EP«p coiai cagione fonone fu 
cacciato aal T{egno da Partbi ; e l’effe r 
Prencipe vfurparore dello fiato; perche-» 
Tingiullo titolo altera gli animi de’ fudditi, 
e gli aliena daH'vbbidienza: H di vantaggio 
» fe il naturai Signore mòrto i ò difcacciato> 

t : 1 folle amato dall’ VniuerfaJe,o folle di gran- 
ar de alpetratione il fuo legitimo lucccdore. - 

L’operationi del Prencipe più atte à pror 
dur mutacione fono il gouernare foioal 
commodo proprio , & alla diftruttione de* 
fudditi, abbandonando il vero fine: l’often- 
dergli nella robfca , nella vita ,eneH’hono- 
re ; il disfar gli antichi iftitmi , & ordini ;.e’l 
viuereconnotabil viltà > & incontinenza* 
fpecial mente fe vi fono fuddici di valore-»» 

Suetoifio ^Manifcfio è l' e ff empio di Reroifle-i il qf*a{epei 
nella vita lo fuo gouerno tirannico fà pjzrftguitato dal pò* 
M«one. j 30 i 0 R omanp , e dipo fio dalf Impecio .. Ondf— » 
c < rariflìme volte lo fiato hereditarjo pacifcs-» 

mutatione ,.fe il Pjencipe di buono non di- 
uenca cattiuo, e ferrando gli occhi alla 8Ù- 
. , ra del giallo fine , non prorompe in infqp- 

./ oli pòrtabUi ecceflì: anzi di fua natura èilgo- 
ìib! 4 !cL ' « crno di p»ù dureuole vita di qualunque*^ 
piato nei irò ì perche è il migliore : ma fe di wranni- 
diaiog. s. de s’infetta ; è di piu corta vita di cucci; pei> 
dcUtivcp. che diuiew ilpcggiore . 3. v ur 
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14 tDelle mutai toni 

o In quefti già detti cafi non abborifcono 
*•* I fudditi il dominio Regicr;: ma fi bene la_« 
ferfona de’ Principi di tafiqualrtàv& ope- 
^ rationi vogliono diftiuggere ; nè bramano 
mutar ierui;ù > ma jfolamente padrone ; e 
perciò mentre altro non defiderano imme- 
diatamente* chela nmrtedel Prencipe^; 
benché fi riduca à fine quello loro defide- 
rio, non fegueordinariacnente lamutatio- 
ne dello fiato; imperocheo a* funi figliuoli, 

0 ad altri Tuoi legitimi luccefiori ricade il 
dominio ; eccetto quando i figiiouoli , o gli 
altri fuccefibri foflero anche odia» dall’ v- 
tnuerlale . Et è verò che la religione, la — j 
ustione dittèr fa , i coftumi contrari, e 1 cito 
jo ìngiufiopifi prefio generano ribell oni, 
che congiure, toccando vgualmente i lucidi 
ti tutti: ma leoperationi ingiufte ,e violen- 
te del Prencipe più facilmente producono 
congiure , che ribellioni vedendo più pron 
ti anfentirfi delfoffefe, & à farne vendetta 

1 nobili , e 5 ricchi, che foho pochine confe* 
guentemen te foho più potenti le qualità fa- 
dette a togliere lo fiato a* figliuoli del Pren- 
cipe, & a*luoifucceflori, & à mutarlo in_, 
altra forma , che Toperationi : ma quelle.-» 
fono più efficaci diquel le, à dar morte al 
Prencipe, fi come più notiue fono àgli fia- 
ti Ife ribellioni , e le congiure più pericolofe 
a’ìPrcncipi. ■•■m ■ 

Ma perche non ogni Volta ? chefuccede 
Il mòrte del Prencipe , legne , che fi tolga 
il dominio a' fuoi figliuoli, o a legitimi fuc- 
fUeccfibri ,« che lo fiato fi muti in altra 
ina* Per conofeer quando feguiu la morte 
. . tali 
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tali effetti fuccedano, s’hanno da confidc*.p° ^ morte 
rare la qualità del Prencipe morto: il Rac/ el f Prcn ? 
degli vccifori le perfone , ch*eleguifcon<>: 
la difpofitione de* fudditi •» e le forze di ClT^iio ftaco 
lorp, à quali fpetterebbe là Cucce filone; im- 
peroche le il Prencipe morto di frefeo ha- 
tieflfe occupato la libertà > benché gli veci-- 
fori non haueffero altra mira , che la morte 
Tua; nondimeno perche Cono anchora fref- 
che le vedigie della libertà » gli animi de* 
fudditi non fono ancora accommodati alla 
feruitù; facilmente lo (lato può mutarli in 
altra forma,opure fe hauelTe spogliato altrui r 
dello flato : e quello fpogliato ,0 i Cuoi fuc- 
celfori follerò amati dal popolo», e fodero 
pronti à ripigliar il dominio » -e fucceffori 
dell’occupante fodero deboli , e negligenti. 

Serviamo fine degli vccifori èia morte 
del Prencipe; di rado Ceguc mutatiohe di 
dato , o pedàggio ad altri » acuì non fpettai 

• perche gli vccilbri hauendo ottenuto l*in- 
tento loro; Codisfàtti non cercan 'altro» Co- 

• me i'è veduto nelle morti de' 'Jhrcncipi fucccdv- 
te ,0 per vendetta » 0 per zelo di religione » 0 per 
gloria » 0 per timore ». 0 per altra cagioo Jtmjle S ,rr ' “ 
eccetto quando gouernaffe tirannicamente, *“ t "' 

e’ fucceflori fodero odiati dall’ Vniuerlale»p 
fi ritrouadèro lontani » o qualche potente fi 
mouede dall’occalìone .» o CoJleuafie il po- 
polo , io quando vi fodero? già introdotta 
idiCpofìcioni contrarie allo dato d'vn Colo. 

- Se Tvlcimo fine degli vccifori èia muta« 

.rione» o lvCiirpatione del gouerno ; ava 
Colo, o pochi congiurati fedeguifeono col 
<onfenfo del popolo * & ottengono Cena* ^ 

dubbio 


è 


di Cckre. 
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dubbio l’intento . St tentò con la cacciata di 
v Tarquiniola mutatione del gouerno dal primo 
Bruto, e perche vera il edafon fo , e l'aiuto del 
**JVpolo bebhe t fletto . 

Se Ttfleguifcono fenza confenfo del po- 
polo; di niuna maniera può riufcire. si 
S attorno tentò dal fecondo Bruto la mutatione delgouer* 
pelli vita no con la morte di Ce far e. \ ne perciò nomadi • 
uenne libera j ptnbeil popolo lenti con dolore la 
fuamor/e.Ma fé tra gli vccilori v,’èalcuno,il 
quale habbia qualche pretella o ragione-» 
nel Regno facilméte può impadronirli del- 
> lo llato , Come [i vidde in ì ar quinto fuperbo » 
il quale ammazzò Ceraio Tallio , e Timpojjefsò 
(Li'T^ma, ole 

Se pochi vi concorrono bifogna vedere 
• la difpofitione de* fudditi,imperoche fc eli* 
ètaJe»:he portano riceuere altra formaden- 
sa tàllafuccede la mutatione ; quando però 
'Tarmi , e le fòrze, con >le quali teneua il 
Prencipeifudditi sfreno, non fono poten- 

- ti ad aiutare^ fucceflbri , e quegli., c’hanno 
-tentato la mutatione fono preftì à preueni- 

1! io D , r *’ difegni di coloro > i quali potrebbono 
w ^ , c - afpirare a cotale potenza, come fecero gì vc- 
•cifori di Girolamo Tiranno di Siragofa , i quali 
‘ corfero fubito alla Città à preuenire iconfegli di 
' %Adrono iato Zio di ejjo fe forfè baite ffe afpirato 
aJl'tJìeJfa tirannide . Se la difpoiltione de* 

- fuddiri non è atta a riceuere altra forma di 


t fucceda la morie del 


1 


gouerno, quantunque i 
Prencipe,con tutto ciò nè lo flato riceue al- 
tra mutatione, nè fi toglie a* fuòi fucceflbri, 
feeton’o : ìu vccìfo per congiura Caligola , il Senato perche do» 
UvvUhconwrTca à mutar il gouerno ; ma perche ifud» pola mone*. 

diti 


il 


f 
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diti non erano dtjpofii alla liberta* fu chiamato Hi Caligo!» 
Claudio fuo Zio à regger ? Imperio-. > . 

Si muouono i fudditi contra TiftefloDo- f~°* nnc ll ' 
minio , o da ambitione , o da difperatio- ,fc *^ , ‘ he g 
ne,o da defìderio di goder la libertà Tea- muouono i 
tano mutatione gli ambitiofì per non poter luccidi à 
più foflferire la vita priuata > e per cupidi- 
digiadi dominare» e perche defìderano rami °* 
eftinguere la perfona del Prencipe per a f- 
forbire la poterà reale hanno la mira im- ,, r 
mediatamente all ifteflb dominio > e non al . j 

Prencipe : onde o giutto , o ingiufto , chi ' * 

che fia;pur c’habbia fudditi potentine di tal ^ ». 

vitio infetti ; Uà efpofto à quello pericolo. 

Sotto Tiranni più facilmente s'inchina» \ 

no gli ambitiofì am ici del T iranno » impe- & 

Arift. poi. rocne per la loro dimeUichezza più inter- centra rtf 
jib.y.c.jo. namente fcuoprono l’imperfettioni loro > ^nni quai^ 
hanno maggior commodità d’oflfendergli, fucl dici fi • 
e fanno bene , che’i Tiranni hanno fvni- 
uerfale popolo odioio, e nimico. 'rumente. 

E lotto qualunque Prencipe più predo' 
fuccede,che gli ambitiofì, che nó fono ado contra qu »> 
perati , o c’hanno grande autorità per gli i U nq ; p r ^ 
carichi, e per gli gouerni d'importanza^ cipe quali 
tentino la mutatione, o l’vfurpatione dello, Additi fi 
flato ; imperoche quegli, che non fono ad* 
operati molli da fdegno» procurano,! au - 4 r r 
torità, eh e loro tolta , o negata, e credono 
' meritare , Come fi vide nel Duca di "Motbona 
contra Uè F rance [co, e tal’hora anche ab? 

Guìcciar. borrifeono quella ifteffa , che poflìedono, 

* 1 ,iy * mentre veggono , che difuguali à loro noj, 
fono partecipi , o che gli vgualirprctendo» 

>p' no auanzargli , .M fi vidde,cfje Cedrina 

rf -;h 3 chini" 
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«ftctàffl chini contro à V Melila contendendo di favore* 

^b*i* \ e di potenza con Valente appreffo ditjfo Vitcl- 

. E quelli , c’hanno carichi d’importao- 
nelle mani , inuaghici del dominio dau» 
loro guftato per non perderlo » e per pof- 
federlo indipédentemenre , hauendo più 
1 forze di metter il lor difegno in etfecutionQ 

tentato di ftabilirfiui togliendoloftato,e 
la vita àgli ilefli Prencipi, Come timer* 

Tac.anna. binarono di fare Sciano cantra Tiberio , 
lib. 4. p e feennio centra Commodo , e TlauVano Quali cote 

He rodi ano J /w> Seuero ; maflì riamente feil Prenci- fintinola 
* pc è nuouo, e fi dà in preda altrui , Igran-, mutatl0n «- 

«lodo. He- di de* Tari hi procurano mulations cantra il 
rodiano in Rè nuouo linciate per ejfer/idatoin preda di 
Seuero. Abdagefe, ò s’ingolfa totalmente in dùho- 
T^e.anna. nc {jj piaceri , Arbace prefetto de* SMedi Jt 
mafie contro Sardanapalo , e lo fogliò dell'tm- 
lìb ì. * p** 9 f> er hauerlo veduto fra [chi tre di donnear 
Cure* li. (• efiremamente auuilito , ò non ha figliuoli , ò 
fucce fiori, ^tlejfandro Magno per tal cagio- 
ne fu poco fim aio , e patì diuerfe congiure de 
principali futi Capitaniti è caduto nel rodio 
Jib.i. * vniuerfale , ò hà moltitudine di foldati 
corrotti , & infoienti , Ottone fi folleu» con - 
tredici alba, lo Jpoghè del? imperio, eglitolfe 
gnebe la vita, per bauer conofciuto ? abbonimi- 
io vniuerfale vtrfo ri'ejfo Calba , e la Corrottio - 
ne, e Fi nfolenza de* [oliati, ò i fomentata^» 
rambitione de’ i fudditi non folo da cari- 
chi grandi, ch’abbiano nelle mani ; midi 
gran quantità di tefori , da fortezze pro- 
prie, ò raccommodate da facilità d’aiuto 
d’armi auftliane, ò da vnione tra di loro; 
impero che tutte quelle cole, ò generano 

di- 
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difpregio , ò afiìcurano gli ambiciofì di po- 
rerfi rnàcener nella violéza vfata òpromct ^ 
lono facilità nell eflecutione . E per cono-T" 
licere , come Aia fermo il dominio dell’oc-^^ - 
cupatore dell altrui (lato , è di mediere fra 
Taltre cofe quelle principalmente confide- 
rai » cioè, le per congiura , ò per folleua- come fi 
rione di popolo il Prencipe è (lato vccilo, conofea u 
o difcacciaro : fe è morto , o viuo il Pren- <«““*** 
cipe dilcacciaco, efevièrimafto alcuno jfi", 01 ?' 
de* fuoi figliuoli , o del dio (àngue: fe que- eupatori* 
(lirifiedono nell’idcflo (lato ,* o in altro vi- dell’altrui 
cino : Se di e(lì fi fperaua buon gouerno,o (feto . 
le il Prencipe era amato dairvniuer(ale:Se 
coloro , che (ono (lati beneficati, & inalza- 
ci fotto il fuo dominio danno ancora, in_^, 
piedi : Se i fuoi parteggiani fono più pò- 
derofi de gli auerfari, e fe quedi reftano in - . 
tieramente focisfatti deli’occupatpre : Se, 
dà vigorofa ancora l’ii»chinatione de’ fud- 
diti verfodel Prencipe morto* o difcac* 
ciato , o de* fuoi figliuoli , e de* fucceflori: 

Se i fudditi fono per natura leggieri, 8c in* 
cóftanti.Se fono auuezzi à cótinue mutacio 
ni, e fe hanno apprefo>che col mutar padro , 
ne fiano anche caduti in peggiorferuirtù. 

I difpcrati per gli maltrattamenti , e per 
cliaggrauij inioportabilii maflìmamentp ^ 

(e da più Padronigli han fuccdfiuamente . 4 ; 
riceuuti * non (olamence defiderano fpe- 
gner il Prencipe cagione di quedi mali, e 
vendicarli crudelmente de* danni patiti ,• 
ma vengono à tale abborrimento del go- 
uerno.c dello dato d vn folo, che non pof- 
fono fentire; non che fotfcrireil no, me Re* 
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gìo, onde fi muouono non folo contra Iau» 
Kperfona del Prencipe ; ma anche contra-» 

Hri fteffa fpetie di dominare , e fi rifoluono: 
più corto à morire, ch’à ftar foggetei mai 
più al Dominio d*vn folo. 

La dilperatione non'ficagiona fubiroV 
r ìmperòche gli animi de fuddjtinon s’in- 

aprifcono in vn mométo,ne per ogni cofa, 
c per confequéza,ne la mutatione, che dal- 
la difperacione procede, fi fa così di repen-, . 

te ; ma bifogna‘, che i mali fian giunti ìilJjO&mmó J 
eccedo, che vi fia Pòdio y «merlale , ^ 

- 4 vi fianoperfone atte alla mutatione, che ne> c quan . 

la défiderinojche la tentino, e che fi facian d 0 operi. 
Capi, che lìano fucceduti piu Prènci pèdi 
mala qualità, che fia conofciuca oftinatione 
nel Prencipe di voler fempremai gomma- 
re all* peggio» c’habbia ingiufto titolo di 
dominio, e che fuccedano offefe d i tal quali 
tà che portano tocàr ciafchcduno fuddito,ò 
fia nobild » ò plebeo, ò chi che fia : pereto- 
che tutte quelle cofe; ò accreicono la di- 
fperatione , ò par , che fcufano la vendet- 
ti , ò danno animo a* fudicti difperàti,ò gli 
vnifcono per lo timore • 

• / continui maltrattamenti/ grandi aggraut 
fatti da 7p' al popolo Romano ; Ecco i Pren- 
cipi di maia qualità , e lecce ffo de* mali: 

. : u - Dee. x. Furori cagione , cb'abbominajfe il nome Regio > 

L *• e giuratfe di non voler piu Re ; ecco 1 odio 

vniuerfale: In Tarquinio j'uperbo fi conobbe 
gli, mattone del male , era occupaiore del Regno ; • 

Si perfeueranza» e Pingiufto titolo 
. V'iera Bruto \ ecco la perfona d*autonta,e 

di fegtritOjchefi fece Capoi Succedette lo (tu 
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prò camme /focili figliuolo', ecco l'offefa fre- 
fca, chepoteua fuccederà tutti; Et perciò j^Perehc il 
figuri la cacctata di Tar quinto , e la murario -popolo Ro- 
^ .. ne del gouerho . Il popolo Romano dal tempo djj 

di Tiberio fin a perone foffèrf e ancora iti- 
ZÌupiric,firagh&ag£tautnotabiliv>ndedouea 
1 " - > ' riiurfi à difperatione,cdiflruger affatto il goutr fofTcrfe taa 

no 'Ésgg’Oi ma perche vi mancauano alcune te ingiufti- 
delté già dette conduioni , CT tra j che la paste lie ’k 
. più potente non voleua mutare flato , entrano u ‘ L . 11 c 

t Joldatt auuez.u alle rapine , a donatiut , cT diftru»ere 
aU'infilgntee , alle quali più proporr to'nato era iigouerm» 
il Dominio degl* Impera dori ; perciò non fegtit regio. 

I* effètto i tanto più chela nobiltà ancora faceua 
in (ole n tee , e vitiofa non hramaua viitere fitto 
RepuBlica , e quafi tutti erano difpoflialla. 
firuitù: anzi quando la nobiltà è corrotta 
da vitij quantunque fi confiituifle la Città , 

in libertà; vorrebbe nondimeno ritorna- 
plut. nella rea! gouerno d’vn folo, ancorché tiranno, ^dcri ri ‘ C " 
vita di p u - per poter viùer poi à fuo modo, Come fi vi- „. ue ^ 
òlicol. de ne figliuoli di Prato , e ne* figuaci dopò la—» feruirù. 

* cacciata di Tarquinia conira la firpublica. 

Per ricuperar la perduta libertà forgo- 
tio con grande impeto i fudditi contra l’oc- 
cupatore,e nó folo procurano d’efiinguer*- 
Jo,maanchedi togliere tutte le veftigiti* 
del io fiato, e del dominio d’vn folo; eccet* Quando r 
to quando fiano fianchi già per le guerra ^ n <>n 
oiuili fofterre, fiano crefciuti gli odi; della 5 
nobiltà , e della pJebbe in eccetto , fi fia re* ta ubeai. 
fo amoreuole della parte più poteote > fia- 
no morti tutti coloro > i quali parrccipaua- 
no de gli vffici,c de’ carichi della Kepublr- 
«a , fi ano manciri per le guerre, e per gli 
' 1 ... B } ' bandi- 


ri cor- 
alli 
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bandirncntii p,ù fieri eiccadini», e gli altri 

1 ’ <Juanto P ,u P ront * al feruire, fiano 

• JxV ratl \ n , na ° zi a,lc ricchezze, & a gPhonori 

»**on.Jfto. ,/ V /t ae cbt Mie qutfte cagioni fùvolon- 

b ’^' x/m^tTìA fcT#™ ne : fi fmor- Olendo ( 

za mai tal defiderio,c volontà ne’ cuori de’ r, , noriin? 

Cittadini ; mimo à tanto che non i/ano 

; V . . frenulam** 0 ' ,# - V ^ ie d ‘" 3 ^ 

fonn m ,? i— dt , gouerno pattato , fi «Idi» liba 

j nano murati gli animi liberi, e generofi fot- 

£&P Peruit “>fia introdotta affatto l’aro- 

’ ' 1 rione fi!, ’ « 11 contf aria difpoii- 

u,V - A Ì v,tl P° hcic *’ &à gliiftituti ci- 

uili °ndea chwnquefifaccil Capo à vo- 

vbv’i r Perar a libert - ! predano credito', 
vbbidifcono.efeguitano con grande ar- 
acre , oow fi vide in molli popoli della Gal- 
Itajolltcìtaii da FUro , e da Sacrouiro r che fi 
Jolleuarono contro, i Romani in tempo eli Tibe - 
’r le molto maggior in quello cafo non 
e ia forza di chi ha occupatoci coloro, che 
fono Ilari sforzatile fé non è iiquiUta Parte, 

il vaiore.ia prndcnza.efpetialmente la cau 

tela in Operi; guardare , & in andar attor- 

Jiiato di buona guardia, difficilmente ii può 

,;1 !* > ° rce la mutatione T fe 

otnftr °r i renc -‘ pe in «“M lontani, 
o io ail' curarli di tutu coloro , i quali fono 

nemici al nuouo dominio. Tanto di oiù „ a - 

fe quando fu U libertà occupata , gli ordì 5“!n* 

W, o glnlbrut 1 Politici (lanario nel toro ila- Frapedf/'l.' 

> era neila Republica più del buono , muu >>one. 

che del guaito , ed gouerno folle flato gio 

oqjf„e.a tutti i Cittadini . & «die cW , r . .. 

M^,nG,ulio C'hrc, il 9 uaU hau'Z cUSit 

°PfreJ]o ' 


Corn. Ta- 
ti*. annal, 
hb.j. 

y c * 


1 


Ce Are. 


de Regni. Cap.i. 25 

opprtfo U liberta ; rejfò vccifo per batter pecca» 
to nella cautela del faperfi guardare , e del » 
\ [andar atterri iato di buona guardia pere, 

Pinne. Io non volle vfarla : per batter peccato nel co» 
Aojamento delle perjvne ; perche non *accor» 
Je t cbeTruto, La fio , e' [e gitaci erano ni mici 
del naouo flato , 3J* imponenti del dominio 
d 9 vn Jolo : e per hauer peccato nell' arte dell af+ 
fi curar fi , perche non Jeppe tenergli lontani , 6 
fardi > fatti , ò rendergli mirabili a far moto, tS 
ojfcfa. : . . t 

Trècofefono le principali, che facilita- 
no la ricuperatione; che'l goucrno ha ita- 
to popolare perfafferto maggiore, che v’e- 
ra a Via libertà ; che frano d spolmoni nella 
Kepublica,che ripugninosi dominio d’vn 
folo : e che Poccupacore dia ! aggio di cru- 
dele , c di cattiuo goucrno; un per oc he que- 
lle cagioni 6 rendono intollerabile la fcrui 
tù, ònon adodano btne il dominio, ò per 
lo timore acccUcrano la mucatione. 

Et è certo , che fé folle flato governo di 
pochi, non Pentirebbe il popolo si duro il 
dominio d'vn fdo ; percioctìe viucua pure 
in feruitù , c percioche crudelmente odia 
femprtroai la nobiltà > e farebbe più facile 
alfoccnpatore il liberarli da pochi , ò fo- 
dùfactndrgli ò tenendogli lontani >òaffi- 
curandofenc d’a leu n altra maniera. 

H per conofccre quanto polfa durare 
ìt dominio delPocctipatore della liberta; 
bifogna confederare qual fórma di gouer* 
no era prima deir ccupacione; inqualf— * 
r*- v- flato fi rùrouauanolecofc della Kepupli- 
c f . 1 Hi; quanto s era allontanata da’ prmcipij 

B 4 fuoi: 



eli cae'ro- 
rorto U 


tte. 


K 


P ili coffe 
iitino la 
ricuperarlo 
nc della li- 
bertà. 
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Q«m1ì coffe 
s’hand» c3' 
(idem. 1 »*» 
^er co^fro- 
fcerrotnr»- 
topofl.i da 
rate il «lo- 
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«4 .7 'Delle mut attorti 

fuoi che concordia era tra la plebe , e la mìnio de! c 


Nobiltà : come quella era tracrata ; quella °, cc up«otd J 

‘ i:, della libeH^ 


Y'.-'ì 
i» „n 


jjche fogget ti haueua , e come era ctauàglia- 
* ta dalie faccioni. j come era entrato il luffe, a * 
l’auaritia,e l’ambitione inamendue: con_* 

3 uale aiutosè peruenuco al Principato, fe 
el popolo folo , o della nobiltà , o fe d’a * 
mendue inlìeme,o con forze ftraniere, che 
proportione Zia tra la plebe, e* nobili di 
forze , e di numero : fe l’occupatore è Cit- 
tadino > o fòraftiere: fe hà aiuto d’altro 
Prencipe fe hà più parteggiani amici , che 
nimici : fe la par te più potente è fua amo* 
reuole, fe la.Republica è trauagliata di 
i guerre efterne , e fe comincia ad accomo** 

* darli alla feruitù . 


t 


C* . * ' ' '■•'•*•• • • 

bell 7 altre cagioni delle mutai ioni • 

denigri. 

CAPITOLÒ III. 




Arìft. poi. 
lib.f .c.io. 
Tucid. ift. 
lib. 6. 

Lìuio dee. 
i.lib.i. 
Arift. nell’- 
iftqflo c. r. 
Cof.Tac. 
jftoàib.i. 
Liuiodec*! 
lib. a» >■• *. • 
v Suctonio 
-n$Ila yita 



, in, ^ r. 

E più conlìderablli cagioni cagioni e 

- — i»: — della mu- 


della mutatione fono fingiti 
rie , e il timore , l’odio, e’I tatlonc * 
difpregio . Per {"ingiurie fu- 


rono efiinti i figliuoli di ’Pifi- 


fìrato : Bruto 3 e Collatino Ji mofsero contras 
Tarquinto:Per lo timore Artabano fi Jolleuò con 
tra di Serfe l i foldati con tra di (j alba i Per l o- 
dio il popolo Romano difcaccìò T ar quinto 3 e 
perfeg Un è, e de pò feda li* Imperio 'perone: E per 
lo dijpteg i Oiptohe ajjaltò Dionifio , tT Orbace 
fi mofii contea di Sardanapalo . Vnafoladi VnafoU -, 

-ji. ,‘t. *««*' 


- $t\&tgnu Cap. j. 15 

di Nerone quelle cagioni è bafteuole à far la mutacio* cagione ba- 

Iuft. itt. l.i. n g. ma loefse volte concorrono oiù alt*— fta.ma fono 
Limo dee. 


^ i.l ib. 


ne : ma ipefse volte concorrono più all* 
ifleflo effetto . Si vide nella cacciata di Ta& tc s rc 5°P u 


, . 


*>n . 


f; 


Corn. Tac. qjainio , che l'ingiuria mofie Bruto , e Collatino'. 
iltox.-lib.i . l'odio il popolo R ornano : e nell* occupazione del- 
C Imperio , (.he fece Ottone : il difpregio verfo di 
Galba rnofre Ottone » il timore folleuò i faldati. 

L’ingiura è cagione più violenta/ per- 
*' ** che produce fdegno ,& ira , che s'accom- 
pagnano col furore: 11 timore è più po- 
tente; perche rapprefenca neceffità di fare» 
odi patire: L'odio è più (labile: perche perche Co- 
s’interna nelle vifeere profondamente. Indio più fta- 
difpregi o è più fìcuro ; Perche s'accoppiap^ • 
con la falicità delPoffefa della perfona*Jf r rche . 
contra di cui fi tenta la m utatione. ’ ' 

L ingiuria» e I timore mirano piu fpeflo ah Qual’ è la 
la diltrunone delia perfona del Preocipe: mira dell'- 
iòdio alla mutationc in altra forma »e'l in g‘uria, e 
difpregio ali’vfurpationedelloftato. “* del timore. 
jJjL’odio è cagione , che può abbracciare focW del 
i iuddiri tutti , il difpregio pochi folameii- difpregio . 

A • norrVi» nnn munii» n I fri i nn T’nJu ì 


Arift. polì t« te ; perche non muoue altri , che i potenti, L’odio può 
« egli ambitiofi: ma l'ingiuria) e’Iti 


* 


► , 
!" 


timore abbracciar! 

pqflono cfler deirvna,edclf altra maniera, ^dui tut- 
L’ingiuria (limola per ordinar^ i Nobi- 
lì, e generofi, perche fanno (lima del l’ho- quali perfo* 
nore : Il timore , e l’odio qualunque forte ne (limola. 
* di perlone : e*l difpregio fellamente i gran- 
di , e potenti . 

L’odio fi ritroua congiunto quafi con-. L’odio s ’ac- 
qualunque di quelle cagioni : ConPingiu copia con 
Arìft.poli. r i aj imperoche l’ingiuriato arde di fdegno, rotte l’al«e 
lib.j.c.10. c ^»- ra> c ^ c p 3rte contengono:Co*l ca S ioni *J 
timore; imperoche chi teme; odiilapet- 

fona 


r 


Mia 



'J7- 


26 Delle frmtationi 
fona di cui hi timore: e cól difpr egio. irti* 
aperochc chi drfpregia abborrifce il prenci* 

. , >jl£difpreg ; ato» come indegno della fu*-» 
fortuna , & incapace tiella fua grandezza. 

Ariti; poi, lì dispregio è piu nociuo di tutte l'altre 11 diFptegt» 
lib.j*c.io.cagiorii,& a'citanni óltre modo; impero- P c, ‘ hc P'“ 
cfferion opera l'odio mentre è raffrenato ^ ,u .? , dl 
d'ai timore , il quale cella , foctentrando il cagioni.^ 
difpregio : onde eflendo abbofrito cóme 
ingtufto Padróne; aprendoli perlodifpre- 




S< i 


gio la porta all’offefe , & alla vendetta , la , 
iqualeftima ,1 popolo <fer giuda per l’m- P ‘‘ 
I giulluil del titolo j. ne fegue lenza dubbio * 

Ma mutatione, e s*è veduto mamfdtameh- 


5l 


penati coiv 
feruinodu- 

\é> che le tirannidi lì fono conféruateap rante lav ?- 
.pena durante la vita del primo occupato- ta £ÌeI P ri * 
fé, t póchiflìme flabiffte ne’pofleri r per- "o^ c OCCUFa ~ 
.che per elle mancato il timore , che nafee- 
ua dal Valóre ,e dalla opinione del Tiran- 
no; hano hauuto ardite i popoli di fcuotere 
il giógo della feruitù: e perclfer rimarti 
$1 piu delle vohe luccertori, ofuperbi, & 
itìefperci , o deboli , & effeminati, dati à 
continue libidini : onde lì fonoreli difpre— 
AritljpòLg^bjH, & od lòfi , e fflono efpofti à molte 

Bb*j.c.io, OCCilìoni delTèr offe fi , Si come ne rendon-3 

thiara tejhnjonianzjt i fucati dt Girolamo ni • j 

potè di li itront tiranno di Sicilia » e di Dioni-% , 

fio il %ìouane » e di tanti altri ~ 

Il difpregio a quel Prencipejegitimo ir 

èmaogiormetKedannofo cTia Fudditian*- Jj^ re<rio \ 
bitiolr^e potènri » ochefooo fuperbi, & dcH’o- 
audaci } e dominano dfercitir impcroehe dio- al gfu- 
quelli vedendo elfer loro facile per tal ri- Préncì- 
fpcccoToccuparionói ia tentano» Comefe P e ^ nocl 
. Ciro UOr 


dt%egni. CapA< 27 

Arirt.poli. Ciro cóntfaAfìiage vedendo il mancamento de * 
fcb.f. c.io. Joldati di efio Ajiiage » e che v iueua immer/k, 

nelle deliàt'M pure,c’hi ùidditi molto intrijir , 
fechi d’animo vallo s percioche per la fc- * 
de» ch'anno appreso de* Prencipi» pare 
loro, che pollano machina rfegrecamente» 

& ottenere il dominio; Se all’incontro l*o> 
dio più del 'difpregio àqnel Tiranno è no- Qg, Bc | 0 |# 0 
, ciao , c*hà fuddici vili , ;& effeminati , ò di diopm del 
vaore ; mà trà di loro dilcordi ,e difunhi» difpregio 
imperoche come inhabili non tentano mu - Ha nociu® 
catione , |fe non per dilperatione , la qualet 11 t,ranno * 
rende braua l’j (leda codardia» edallodioj 
fi cagiona: & efiendo valorolùma difuniti, 
bilanciando gli vni le Forze de gli altri, fo*. 

(tengono il Preneipe ( ancorché debole f 
in piedi : e quando s’vnillero jfpegncreb-rVodio, e*l 
bono il Preneipe : ma cale vnione per forv “«pregio^ 
za del commune timore fuccede, il qualcY*™ c c ^"' 
Arili. poi. dall’odio j no n dal difpregio iì.genera: Magioni delle 
• f-c- io. p crc f, e l’odio , e*l difpregio fono le prin^mutatioai < 
j. . capali cagioni della mutacioce i di qued) 

loiamence h ragiona. 


" S’% -1 

ri 

ri 

il- 

A* 

. • 

rr 

■i- 


. .<•>>:. v.p - c». 

i MH • \ ; 

TX * . * t * 


.il *i , ;C!T>rf^:HvV£r 


: ro 

r* . C» 





k * <1 ! 


fcv» *i ;tr . 


_|«V ^ i . ' 

r r r f> 'iihs , : AU-* i r4yi*i 

iy *Y& A». il fcd 'sr ; 

•• • - " itfh-a v-"-v • ^ ù 

D E E- 


, • * 
rji 

\ ; Kl 

Ì&. 

- - 

Eiilj 


‘7 


>S . v. 

ui. 


28 


Delle mutalioni 


. a DELL'ODIO DE 9 SVD*D ITI 
e per quali vie Jt renda il 


Prencipe odiofo. 


CAPITOLO IV. 


-9 ^ 


-• ! oìjflr.iiO 


**!?> 


.iq 






Òdio, ch’è malitìolenza perti- r , r 
nace, &offenfma de’fudditi fi a i» ociio 
contra del Prencipe, e del fuo dc’fudditì. 
flato , è cagione efficace della 
mutatione s imperoche di- 


•flrugge Tamoré , ch’è vno de* due princi- 
pali foflegni dello ftató : rompe l’vnioire 

il. • r. . j j : i- 


oi&s-v- 
.•.a slcao' 


fari il Prerrcipe, e’1 fuddito, ch’èia colta n- 

» " ‘ ‘ 


4 g ^ 

te bafe dell’Imperio ; difcaccia ii defiderio 

. ri .m q , ... 


/d’vbbidire al Prencipe, e’Irifpetto, & in 

^ i/l® - J '— ' 


|vece di effi col desiderio di vendetta ,e col E ^ cttI 
leruil timore s’accompagna , ej fi Ilare in- rodio de'; 

«*! * «mimi A mO / n/"\ A* O 


. A y ' | 

•tenti gli animi ad offendere, difpofli a to- fudditi. 

• • i* •• • * — - » • • • • 

ìtcrfi ì 


glierfi li male d’iuanti , & apparecchiati ad 
abbracciarne Toccatone . 

'L’amore de’ fudditièla vera ricchezza 




de* Prencipi , e rodio gli fpoglia di quello 
bene.La beniuolenza de’ popoli è la mag- 


1; 


gior forza de gli flati, e l’odio toglie loro 
quella fìcurrezza : La corrifpondenza del- 
le parti foggetee è il fa?» tiferò antidoto 
contra gli tltrinfechi , & incrinfechi mali» 
e l’odio gli riempe di qaefli veleni . Non 
Ifocntt.net- ^ t T?>g Iio ''* guardia vn Prencipe per la fui 
l’ora t. dell’- per fona, che la virtù de gli amici , e de ier- 
amm. del uidori , c’ha d intorno > e la beniuolenza 
Rta*. Ac fudditi verfo di 1 ui>& è più ficuro prefi 
: dio, 







M 


n 

y, 

p 

Cie. ì Lea 
telo lib. i. 
epif.5. 


Seneca, de 
Smentii. 

K 

I • - » 

f 


dt Cap.Af. 19 

dìo > ch*vn ftuolo d’huomini armati. Nt> 
giouanoad vn Prenci pe Tarme se la mol- r 
mudine de* fuddici lenza Jabeniuolenza di' . # 

quelli » anzi c Tarme» e'fudditi, quanto^ ,• 
più fono, tanto maggior pericolo gli ap- 
portano,^ non gli fono fedeli . Et per qual 
altra cagione ne a T ito , ne agT^erua » ned 
“Traiano > ne ad ^ddriano t ne ad intonino » ne 
à Marco erano necef/ary i foldati Pretoriani » 
ne la moltitudine delle legioni à difendergli: 
fe non perla beniuolcnrui del popolo , e per l 'a-\ 
mor del fenato » che i loro boni cojlumi loro ha - 
ueuano acq*ii fiato ? E per qual altra cagione ^ 
ne à Caligola , ne à Nerone » ne à V itellio , ne à J 
tanti altri Jcelerati Imperatori bufarono gli i 
E fs creiti Orientali » Occidentali à /alitargli*^ 

fc non per tedio vniuerfale di tutti , ebei loro K 
rei cofìumit e la loro maluagia vita loro hauea- j 
no generato ? Niun Prencipe può lungo, V 
tempo polfedere Regni odiofi.» 8c abborri-r ) 
ti , ne gouernare bene que,’ fuddiu^clìfe sà / 
certo e (Tergi i intrinfecameme nemici , n-_-> J , • 

fidarli molto del deboi ripartfclelcunorei 
contra di quella pelle crudele. E .vefo^che Qjunio 
Iodio non opera quando Uà vniro col fez- operi lo* 
uil timore; ma (è vero ancora» che fes*ap- dio. 
parta da elio timore > o cji’in qualche ma- 
niera vi foteentra il difpregio ; tutta la m a- 
liuolenza racchiufa Albico appare , e pro- 
rompe nelToffelc: è vero che Todio flon_j 
danneggia , quando non è crefciuto *• roae: 
vero ancora » che fe giunge ad eccello » ai- t 

uenta rabbia i e difperatione : echefaciN 
mente à quefto legno arriua » perche i ter- 
mini dell odio confinano con que’ deha-» 

* rabbia 


5 © 0 #//? mutati otti 

rabbia ; e della diiperatione: Et è vero , 
Seneca nel* «he l*odi<> cantina per più gradi ; ma è ve- 
)'iftcffo c> * ro ancora , che pretto dalle querele patta 
* • 'alle malediCenze ; da quelle airinlìdie : e 
dall’infidie atl’òppreflìoni . L'odio muo- 
ue non (blamente chi n’è accefoj ma cono- 
forato ettèr vniuerfale è gagliardo incenti- 
vo atte congiure de ? fudditi , alle folleua- 
tioni degli ambitiott j & alle motte dettar- 
mi <egli ftranieri; è potente diruttore.-* 
della quiete de'Prencipi , e del ripofo , & 
apporta precifa neceflìtàdeirvfode’mer- 
cenarij foldati, delle (pie , e de gli accufa- 
tori; E qual fuddito ottefo non fimuoue 
alla vendetta contra del Prencipe nimico 
, all* vniuerfale ? Qual’ambitiofo non fi dif- 
I pone ad ogni imprefa » fe vede la materia' 
jdifpbftaàfuofaubre? Qual emolo, oni- 
/mico ftrahiere non firifolue , conofcendo 
Ila facilità deil’acquifto ? E qual Prencipe 
)puòhauèr quiete, o ripofo, (fe sàd’effer 
Vhittèrfklraente odiato ? o feruirfi de* prò* 
prij fóldari, fe (lima ettergli tutti nimici ? o 
laudar di premiare fpie , & accufatori , fe 
coiiofce le volontà di tutti inchinate all*» 
offefe ? ettendo adunque l’odio cotanto 
a’ Regni dannòfo, Óc a’ Prencipi cotanto 
nocino i infogna vedere , in che maniera fi 
pofla fuggirei e perciò s’ha da confiderare, 
che fi cantina all’acquitto dell’odio per 
quattro principali vie; cioè dei la crudeltà: 
detrauarina : delle libidini ; e délFmnoua- 
«ioni ; imperoche la crudeltà è contrariai 
alla clemenza, la qual Clemenza piu di 
qualunque ahra virtù riluce nel Prencipe, 




Gradi 
rodio. 
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Per quali 4 
vie il Pren 1 


cipc s ineo- 
tri nell'd'h 
di*. 


sci 

•l 


* 


di' T{tgni. Catiàt. Ji 
& infiamma d amore i fudJiri verfo di Iuta 
la crudeltà « nimica dell huomo, come-/ 
quella, eli e propria delle fiere ,& offende • 
^ la vita. E fi vide , ite per bauer incr e dritta* 

«k Mnld ~ Cotarxe centra il fuo [angue ijlefio fu à tal fi* 
iriibl ss. & no °4iato da * tardi , che [e gli /molarono 

Htrodoto conira » egli Egiuy fi ribellarono da Apr tentai 
lib-t. loro Rè. Tanto più le vfa qualche crudeltà 
notabile sù’l cominciar' à regnare > Vitelli* 
fi concitò gran le odio bauendo fatto ammax.- 
Tacit. hift. tiare Dolabella parente di Galba , Ò pure fe ti 
lìb. i. morire in qualunque tempo vn gran pef- 
Pmcop. gu. fonaggio lenza giqita cagiona . Cojì Idibal- 
Coth. lib.j. fa fa' Gotti venne in odio per tauer fatto 
morire Pria » ò per leggiejra cagione , ver* 
de immediatamente l'opinione, e cade iti 
odio è wtti-/ ancorché forte per auanri ca.- \ 
io al popolo , e fe ne fperarte buon gouer- I 
HO» Cqù J accedette à Claudio Imper adotta ( 
bauendo fatto morire Appio Silano per leggie- ) 
L'auaritia toglie la robba.ch è il le- / 
I)!on. ifto condo fangue dell’huomo» priua i fudditi » 
hb. 60. ^ c * p rC p r jj commodi , e gli fottopone a 1 

molte grauezze : E fi vide , che per cotal ca* 
pioB.n«Jla g^f V efpafianofi refiodtofo à gli Alefutndri * 

r p “f.Goi«! VOfuicf sfirp» a'MOan'p, ‘ ftr fi- 
itt. lib. i- fiefia cagione t Galli fi [olleuarono contro in w* 
Cotn. Tic. perio Romano f otto Tiberio , e* popoli delL^j 
annal-lib. 3 . Cappadocia fi ribellarono da Archelao loro Rè. 

& 6 ' Le libidini macchian* Thonore ,di cui fi fi . 

tanta (lima nel mondo. E fi vide, che lo 
11 !'b^* n fiupro camme [o da Tarqmnto ntVa moglie di 

^ Crcc" Turo Collatino gli concitò contra Tq dio del popolo Ro* 
i lib.t.iftor.' mano, e che per t iftefia cagione htppia figli* 
Fune. C.IX. uol di Tififirato cadetti in tanto abborrimentoa 

che 


i 

) 


lefland. 


Hcrodot. 
lib. 4. 


al 


ji Delle mutationì 

àie fu cacciato da Atene , e.Cbilderico Tad/è 
di Clodoueo dal Regno di Francia . E l’inno- 
• 'ustioni diftruggono la fórma del gouerno, 

* • *c del viuer de’ fudditi , e mutano gl’inuec- 
• Q^c ur . chiàti cofìumi . Et fi vide , che per batterla* 
lib.10.de’ [ciato Alefi andrò Magno i cottami Greci , e 
fatti d’A- prefoi Perfii venne in tali abbonimento dell' ef- 
fercito Macedone , che buttate Tarmi-, domane 
dò d'efier licentiato : e'I Rè Scile per batter ab- 
bracciato il rito Greco , e di [pregiato il proprioi 
cadde imi grande odio de gli Sci t hi , che fi ri- 
bellarono da lui ì & èlejseròin [uo luogo Otto- 
mafade. Per vietar 1 opinione abbomine- 
Afift.poll itole d’effer auido di fangue, e di crudele, L°-fp fi h " l. 
lib^. c.ii.lp cffeguire la giuftitia de’ Giudici, e da* tri cipe l !t ; 
rielu ,N eri\^ un4 ^ 5 6 le gracié egli immediatamente_> opinione 
tia del refCÒncede > e fc alcuno hà prorotto in gran- di crudele, 
'lefpargimento di fangue; hà procurato 
òl galtigo de’ miniftri di dar’ad intendere, 
t che quegli fodero itati gl iftigatori ,e gli 
utort del male. Per fuggir l’odio, che* 


■n. 


gnare lib. 3 
«•2 


Gic.i.de gl 
offici]. 


dalie grauezze fi genera,s’affaticano i Pré- fo gg 
tipi à inoltrare d’hauer precifa rieceflìtà dio 


Come- .-fr 
a 1W 
delle 


d* imponerle . Per renderli caro a’ fudditi, grauezze. 

• 1 C o etri ■ a aaiìH nonf a a* m Li COtlflén* 


il dar faggio d’animo continente , e mode- L'acoVinén 
fio quanto importi ben' io chiarifce l'efiem- za dc Pren ' 


Poiìp. irto, 

lib. io. 


pio di Scipione Africano , il quale per certo atto grata ! 


di continenza fi refi grato a ’ Cittadini di Car - a’ fudditi. 


chedone . E per non incorrere nell’abbor- comesfug 
rimento Vniuerfale chiunque hà voluto ri gal’abborM 
formare vno fiato a poco a poco s*è inge- trifori 
« gnato di farlo S fi come fece Augufto , ò pur mare vno ‘ 
T>\on. ifto. lafciando intatti i nomi hà mutato la fo- flato. 

fianza delle cofe: e s*è veduto , che gl’iftef- come fi fo 
fi Tiranni per hauer conleruato intatte le no . .?°?. rci :' 

leggi 


! 


de ,c J{egni. Cap.q. 3; 
leggi de’ fuddici , fi fono eoo Ternari lungo “«! lungo 
Arift. poli, tempo nella tirannide loro : fi carne fà ma - r s m po i ù- 
Jib. y. di. nifefiot ejfempio di Or talora, e de' Cuoi figliuoli x ^ nni * 

■fi apprefio de' Sicioniji anzi l’iftelfe virtù fé no *' * "* 

fono conofciute da* fudditi, e fono conrra- ^. ndo l ’' l ~ 
rie al modo di procedete de* partati Pren- c r ^ rt .^ 
pi , & al cortame di erti fudditi producono pe 5 ^“'. 
odio, & abhorrimento , Si come fi vide inj) odiofea» 

Cot ‘ Tìf 1, Vonone , il quale per tal cantone fu odiato, & Sudditi, 
annal.ub.i. ,, • , i u y. ,- a , r '- a * ■ 

abbonito da P art hi , e gli abufi licerti intro- 
dotti chi pretende togliere ad vn’eratro , fi 
conciterà l'odio di molti , e s*efporrà a pe- y 
ricolo certo . h fi vide, che Pertinace per ba- j 
Dione nel- uer voluto emendare in vn [ubilo gl i abufi io* J 
. la vira di tradotti nella republica per cagione di Commo- i) 
do fuo predcCefsore , diuenne tanto odiofo , cht<\ 
fu ammax/^ato . Di maniera cale , che fe vii ' • 
Prencipe legittimo sfugge d’incontrarfi £ 
quelli quattro pericolòlì fcogli ; diffidi-] 
mente può Mentire interna difeordia, òal-f 
teratióne , e difficilmente ancora armi ftra<*j 
niere , le quali di rado fi tentano contra Jo7 
flato d’vn folo, fe la mala volontà de* pro- 
prij fudditi nó ne * porge qualche proflìmar, 

0 remota occafìone. ■ l.h 

Apprerto s’hà da confiderare > che non ogni ope- 
folo per gli effetti veri de* fuddetcivicij rationeche 
s’acquirta l’odiò vniuerfale , ma anche per hl qualche 
tutte quelle operationi ,<he n’hanno qual- a PP^ c ‘] XA . 
che apparenza; perche l’vniuerfale degli 
huomini è poco auuezzo à penetrar la lo- C e odio, 
ftanza delle co fe, s’appaga della fcorza,& 
hà continuo fofpecto deU’àttioni del Pa- 
drone , e Id giud ea in dubbio fempre ma- a 

le: & opera tanto il portèllo di coca Ji viiij 

C per 


Pertinace. 


m 

ir 

r 

e 

J 

ft*’ ■ 

- 

t? 

•V 

:>• 

ft • 


ò- Plut. Poli. 

*■ ■ 

i 


b? 




r-fc 




•Sv 


ifl' 


Tachiftor. 

Proc. gue. 
gothli.j. 
Caie. ilio. 
Jjb.7. 


$4 Delle muatttom 

per quel che tocca all'odio i quanto l’ope- 
nione fi può acquidare con l’operationi 
( ancorché giufte) difupplicij, di cenfure, 
e di tributi, fé non fono accompagnate dal- 
le dotìute circoftan zf , & è vero , che ì 
vitij, e gli errori del l J rencipe,eome Pren- 
cipe lo rendono più odiofo , che gli errori» 
ò vitij, che commette , come priuato , Che 
la crudeltà , Tauaritia » e Trnnouationi fi 
poflono colorire fotto qualche precedo, ma 
le libidini folto nifluno; anzi Podio -nato 
da quefte non fi toglie con beneficio veru- 
no; ma la mala volontà conceputa , o per 
le grauezze de* tributi, o per le confifcatio- 
ni o peri hauer fatto morire » o maltrattare 
^qualche fuddito con i’ulleurameuco, con la 
I ricòmpenfa , con Tannare Tofiefo a ò i Tuoi 
[iluccdiori » affatto fi può cancellare; & è 
r anche vero , che non fi pofiono lungo tem- 
tipo quelli vitij ricuoprire,imperoche niuno 
fé badante à portare lungo tempo la ma- 
schera della fimolatione . 

Bifogna anche confiderare, checotedi 
viti) non iolamentc nella per fona propria 
del Prencipe* ma ancora de’ Tuoi figliuoli» 
minidri , e famigliari producono Tifteflo 
elfetto dell'odio, percioche di qualunque 
opera mal fatta da edì» fi dà la colpa al 
Prenci pe , e fi prefume, ch’egli anche 
fia infetto . C biari fono fiati gli efsempi ins. 
Roma contro àG alba per gli fuoi liberti : IrtJ> 
Italia contro à G tu filmano per Alef andrò ma- 
dato da lui doppo Belli fario al gouerno di e/ra> 
er in Bologna contro à Giouanni Bentiuoglio 
per gli fuoi figliuoli . Anzi mentre non gadi* 

ga co- 
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de' T{egm. Cap.4. }y 
ga cotali vici), ne gli prohibifcedà ad in* 
tendere chiaramente , che gli permette , e 
che difpregia le perfone offefe , e maltrat* 
tace, le quali vedendoli cosifchernite, e 
vilipeie fi rifoluonoà violentiffime eflecu- 
*G*tÌoni. Come fi vide in Paujania , il qualità 
chiarito , che Filippo non faceua cónto dell'of- 
fesa fattagli da Httalo della quale ad efso Fi- 
lippo j* era querelato , fi rifolfe ad ammazzarlo 
fra * due dlefsandri figliuolo , egenero. 

In oltre s*hd da confiderai » che la cru- 
deltà è atta più tofto a muouer’ feditione^* 
de* malfattori e de gli od ioli del Prenci- 
pe per preuenire la pena, el’offefa. L’a- 
uaritia incita particolarmente la moltitudi- 
ne per non poter più iofferire ilpefode* ri 
tributi. Le libidini eccitano all’odio, & 'j 
alla vendetta i potenti , perche {limano più ! 
l’honore , & hanno più communicanza le \ 
loro donne co’ Principi ma l’inuocationi y f 
intorno alle grafie , a’ coltami introdotti, a ( 
gli ftabilimenti inuecchiati delle Città, cy 
de’ Regni inducono allodio , & alla mu- 
tatione i fudditi tutti. 


Di più s’ha da confiderai, che più dan- u libi( j ine 


nota è la libidine, che la crudeltà; onde ciTerpiùd* 
più Prencipj, e Tiranni per quello vitio nofaalPrfi- 
fono caduti, che per qualunque, altro im- ripe, che 
peroche la libidine oltre all’odio , che ge- la crudeltà 
nera produce anche difpregio , {limandoli 
chi è dato a’ difhonefti piaceri d’animo 
vile, & indegno d’imperio , sporge occa- 
fìoni d’efler offefo . Come fi vide in Sarda • 
napalo>in Diontfio ilgiouane , in Girolamo , in. 
Ueliogabalo ; in Aminta , in Penandro , 

•Ui C t, Tarqui - 
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36 Delle mutai io ni 
Farquinió > £5T in tanti altri , 1 quali per Ha- 
Uer’ voluto più collo alla libidine leruire 5 
ch’alia virtù fono dall’imperio caduti ; e_> 
che qùanto più di quelli viti; èripieno il 
jPrencipe , tanto più prerto corre lo flato 
?llamutatk)ne,e , l Prencipe alla rouina. 

Oltre à ciòi s’ha da confiderare, che’I 
Prencipe troppo cupido di accrefcere la__» cote 
gloria , e lo flato, fuo tenendo in continuo ^'P c 
trauaglio i fudditi , fi rende ad efiì odiofo. a ,‘ l 
Verciò Filippo fi refe odiofo a Macedoni . 

, Che’ 1- Prencipe, ch’affligge i Tuoi popoli 
con guerre, econ impolmoni è odiato da 
e lfi, e dee viuere in fofpetto . Come Ji vidde 
in Luigi vndecimo Rè di Francia . Che 13 — » 
fonfcrchia àfprezza , e là Superbia rendono 
ancora ifPrenc'ipe ©diofo a’ fudditi, c’han- 
no qualche valore ^ Come fi vide in Tigrane 
R'èd'Mrmenìa , il quale perciò fi refe odiofo a 
Greci > eh' erano folto l'imperio fuo . Che’I 
rnoftrare di deprezzare tutti , afcoliargli 
jè'on fuperbia, villanegiar’ volentieri co- 
lóro 5 con cui ragiona , e renderli difficile 
in dar* adito à quelli, c’han bifogno di trac-; 
far’ fecoj cagionano vniuerfal’odio de ? po- 
- pòli . Cqrricji vide in Girolamo ‘J\e di Sira- 
lìoìoi d tc.g 0 fa. E deiriftefla maniera fuccede fe vfuoi 
*- tiU >. ; coftómi, e l^ggi fono lontane da quelle de* 

‘ fudditi . Perciò dtceano gli Mmbafcìadori 
lì' Atene a Lacedemoni , che'l Domini b loro 
hòn farebbe fiato grato à gli altri Cróci. E che- 
inli li portamenti de’ Miniftri producono 
anche rifletto effetto , particolarmente la_» 
fuperbia , c'ì’auaritia loro ne gli flati lon- 
tani dal Prencipe per la grande autorità, 

. ■ ..* ch’iui 
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de* Regni. Cap. 4 . 37 

ch’iui hanno . 00*77? fi vide in Ale jf andrò 
mandato da Giuflmtano al gouerno dell Italia f 
dopo la partita di lle'.li fario . £ finalménte 
s’hà da cònfiderare , ch’eflendo odiato il 1 * 
Prencipe dalla maggior parte de fudditt 
viene fubito ad efler da tutti abborrito, im- 
perochefono tiratigli altri ,• come da ra- 
pido torrente ad odiarlo . Che diuentato 
già odiolo al popolo » tutto quello» che fa» 
òbche, òmate, è prefo in finiftra parte; 
percioche fecondo la mala difpofitione del 
fongerto fi riccue . Che con gran difficol- ^ 
tàTàcquifta l’amore, caduto vna volta nel- 4 
l’odio vmucrfale, perche facilmente s’in- i 
china il fuddito all’odio di chi lo comanda; 
c mai non manca alcuno, che lo fomenta S 
nel popolo malaffetto» e che i odio de-, J 
/u cj d iti noff produce fubito la mutationerj 
ina bifogna, che vi concorrano altre cir- 
co ffanze , cioè, che fia creftiuto oltre moti 


•a ' 



rvniuerlale, il quale fotto il pretefto deb. nc _ 
i’vtilità publica fi ùccia capo della muta, 
cione. 
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3$ 'Dèlie mutai iòni 

Del Difpregio , e per quali cofe fi 
rendati Prencips di- 
/premiabile. 

CAPITOLO V 


L difpregio, ch’èvile, & abietta 
opinione,che s’habbia del Preti - c ^ ie c0 ^ 
cipe , e del fu o dato, imprefla_> fi . a 11 dir P c< 
cosi ne’ fudditijcome ne gli dra- s '°* 
nieri è l’altra cagione potente à didrugger 
JI Regno,& à fami qualunq; forte di muta- 
|tionijimperochearma l’odio de’ ludditi,e lo 
rende efficace , liberandolo dal timore^: dir P tc & 10 * 
gonfia- l’ambitione de’ potemf con la faci- 
lità dell’imprefa, e gfinalza à tentar co- 
fe drauaganci, e grandi, fprezzando il fre- 
mo della riuerenza: toglie ladouutapro- * 
pontone tra il capo , e la parte foggefta_»; 
riempiendo la Kepublica di confufionej 8e. 
aguifadi pedifero veleno eftingue lauto- 
torità Regia, e I opemone grande de’fud- 
diti verfo il Prencipe , che fono Tanima, e 
la vita ideila dello dato . 

Qual altra forza fà vbidire tante mi Effetti del 
gliaia d’huomini ad vnfolo tal volta vec- ril P C£U> * 
chio , & infermo , che dell’autorità , e del 
rifpetto ? Qual’altra cagione produce l a « 
gagliardia dello dato, che 1 confentimento 
de’ (additi » il quale da niun'altra cola di- 
pende , che dalla dima, che fanno del Pré- 
c pe loro ? £ qual altra cola conlerua Ia—t 
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di %fgnu Cap. 5 . 39 

fallite del regno, che la Maeftd Regia ? I z 
quale principalmente dal decoro, e dalla y 
riputatione fifoftentà ? 

Se adunque per lo diTpregio Podio di- * ' 

Denta efficace , Cambinone non ricroua in- 
toppo» la proportione tra le parti fogette* 
e’1 Capo fi toglie , e Autorità ,e’l rii petto 
fidiftrueee; forza è, che fi fcompigliil 
tutto, e’1 Regno vada per terra . E perciò Quali f lin o 
s’ha da vede» e ,che’l Prencipe fi renda di- quellecofc, 
fpregiabile per mancamento di beni d’ani- cherendo- 
f7)o di corpo , e di fortuna . Et à rifpetco 
de’ beni dell’animo tré viti) fono i più effi 
caci a produr difpregio; cioèl effeminano- sfotti dell- 
ne, la viltà > e l’imprudenza ", imperoche-v eHrmina- 
I effeminatone Taliontana dal gouerno , e T V >ne . 
da’penfieri alti, e degnidi Regi, l’inchi- * i f rcncipc " 
na (blamente alle lafciuie, e lefponcad j 
eifer facilmente ofifeio : Srvide ,cbe per tal 
cagione Tolomeo Filopatro Re effigino cadde 4 > 

in vilipendio de * Jelddtti fuoi . Lì Viltà Io \ 
rende timido, & abietto» porge ardire a* 
fudditi dicontrad.irglu an zi fe fono belli- i a v Ut.t del 
cofi lo difcacciano , e fi rifoluono ad eleg- prencipe . v 
«ere nuouo Prencipe quantunque prima fi 
fuccedeffe perheredità. ‘Tentò i Gotbi de- Effonder* 
po[tro l iodato , f JT tlejjero Fittige per loro Rè rimomden 
L’imprudenza lofi fcarfo di configlio, di “ ^ cl Prc,r 
prouidenza non conofcente l’occafione , cipc * 
ne la qualità de* foggetti, & inhabile d 
mantenere il decoro , e la madia . Chiaro è 
le fi empio di Claudio , il quale perciò i reft-J ’ 

dijpregtabile in Roma . Onde non importa "<■ , ? 

tanto a! Prencipe il dar faggio d’hiuer’ 
altre virtù , quanto d’efler prudente per 1 
C 4 conivr- 
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'Anft.'pol. eonferuare il ìifperto , e l’opinione . Dal* 
1 .f.c.n^ refFeminatione nafce anche il gouernoco- 
1 sì debole , e fiacco , che non gafiiga , ne_» 
f punifce i rei : onde hà ardire ogni fuddito 
di far ciò che vuole* e di pigliarli più di 
quel , che gli cocca : & in effetto non può 
efler ftimacoPrencipe alcuno,che tenghi il 
coltello della Giuliicia Tempre rinchiufo, e 
legato. Dalla viltà nafce di più la muta- 
tone di tutto quel che determina , e 1 ad- 
dolcirli^ 1 adirarli in vn tratto ; onde vien 
ad effer poco pregiato il fuo amore, e men 
* temuto lo fdegno . Et. è certo , che l’inco- 
I ftanza del Prencipe non acquiita amico, 
1 ne raffrena nimico veruno. DaM’impru- 
, denza nafce inoltre Taucorità ,e la potenza 
•' * - [ altrui in eccedo : onde il Prencipe non_» 

ferue ad altro che di nome , e di niuna cofa 
difp one : Et è vero che quanto più Tauto- 
rrità, e la potenza d’alcun fuddito crefce 
, ) tanto meno la maefià , eia grandezza del 

\ Prencipe riluce. 

Etarifpetto de* beni del corpo la vec- 
Com Tac c hie 2 za s 1 afpetto, e la prefenza difparuca, 
ann. 1.4. e brutta inducono difpregio. ‘berciò fù cr * 
Plut. nella àuto da inciti > che 7 ibtrìop nfoluefie a viutr 
vita di Fo- jiior di Roma , CjT lÀntipatro diè de M ' acedo - 
fione. n , fi re J e difpregiabile àgli Atcniefì . ma que- 

(lidiffetti noccicmo moffo meno di quelli 
de ll*an imo, e de* beni della fortuna. 

Et à rifpetto de’ beni della fortuna il 
Corn. Tac. prinpipàl luogo tiene la priuatione de* fi- 
ann. i.j. gliuoli, de fuccefiori imperoche il numero 
de’ figliuole de fuccefiori è più tòrte munì 
mento de’ Kegni,che le legioni, e Tarmate 
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Gurtio 1 . 6 . Ben lo conobbe il Grande Ale J] andrò , che con- difpregeuo 
Con.Tac. fejiò ejfer. in Jurdijpr exaiata la priuàtione de * 11 Prcnci ' 
,.nna . i .1. pgij uo [j . Q an: jj e / 0 conobbe ^uguTio > il pc 

quale bauendo adottato Tiberio , volle jr cb'cfio) • 

Tiberio , il quale baueua vn figliuolo naturale 
adoitajJ'e anche Germanico, il fecondo luogo 
tengono le difgracie fuccedutt; imperocne 
andando le cole del Prencipe con profpe- 
ricà , gareggiano tutti nell’ofTequio ; ma_* 
procedendo con infelicità ; vgualmente^ 
tutti lo maledicono; e fe gli riuoltano con- 
tra. Il terzo luogo tiene la fcarfezza de*, ' ; ' 

foldati, del teforo ,,*e de gli amici; impe- 
rocheil Prencipe fenza foldati non può 
galligaie. i fuciliti contumaci, e rubelli; 
fenza danari s àuuiliTce, ne può far* attionffj 
alcuna magnanima, e glorio fa;£ sézaamici^ 
come folo è poco, {limato » e men’riuerito-, 

Maàrifpet^o degli flranieri importa-* Apprefl© 
più fopenione vile dello flato, che del P ré-, degli 
cipe, ,'anco.r.che folTe di valore , mancando- ™ c . n < l u31 
eh le forze , che danno timore : ma nó gii)'?* 11 
cosi a reperto de fuddici» i quali per pie- dcratione 
ciolc, che fìano le forze del Prencipe, Jpof- l’opinione 
fono cfler da quelle opprefli - He per con Riabbiano 
trario la fciocchezza del Prencipe fa for- dello foto, 
gere la potenza, e 1 automa altrui tanto» • 
che i fudditì non riconofcono il naturai Si- 
gnore ; ma gli flranieri benché il Prencipe 
ha vile , & abietto ; trouanod’intoppo del- 

3». rifie fio flato : ondeauuiene, che l peffe • 

! volte alcuni Prcncipi fìano molto filmati 

dalli altri Potentati , e da’ propri; fudditi, 

V poco temuti , & altri fìano da* propri; vaf- 

pj fgli adorati , non eh’ vbbiUiti, e da gli lira-, ^ 

c: * «ieri 


42 - - Delle mutationi 

nieri in poca fiima tenuti. 

v Sono anche altre cagioni , che proda- Altre cagfa 
cono difpregio ; come I’hauer ha auto an- ni, che prò- 
•teceffori di poco va Tore: percioche due ducono di«j 
fucceflìoni di Prencipf codardi rendono f * rc 5 10 « 
difpregiabile Io flato E fe è fucceflìone di 
Padre à figlio fi prefume* che l’vno fiali- 
mile all altro»'' 

Il lafciar impuniti coloro , c’han difpre- 
Dion .nella Q* to l’anteceffor fuo à torto . E fi vide che 
vita di Tra- E fatano perciò punì Cafperio Eliano Prefetto 
r de* Pretoriani , e que* foldati f ebauean moJJ'a 
fed'ttione contro, di Nerua * 

II feroirfi di Miniflri , e di Corregiani 
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j^ r di vii talento. La corte poco magnifica—». 
r (Il fofferire alcuna ingiuria , maflìmaménte 

e ch’alcua 
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enei principio del fuo gouernoi 

tfuddico ardifca di contradirglr, e d’oppor- 
figli . II cader in concetto de gli huomini 
•di non hauer animo, ò poflanza di rifentirfì 
meli ingiurie, e di non efler pronto à ga- 
li sgarle , e’1 tentar’ di togliere da) fuo flato 
vn’abufo non riufcendogli , Che perciò Li- 
berio fìaua in dubio , Je doueua tentar di mo- 
derare il lujjò di Roma . 

Di più la conditione de' fudditi poco 
inchinata à riuetire i loro Prencipi > tutte 
quelle co e, che fono contrarie alla Mae- 
Ita , ^l'autorità Regia, alla potenza,& 
alla virtù ; veri fondamenti de! Regno , e 
quell altre ancora , che tolgono la maraui- 
glia, e 1 ! timore, dalla cui mifturanafceil 
verorifpetto , eia riuerenza; rendono pa- 
rimente difpregiabile il Prencipe, e lo fan- 
no tenere in pochiflìma fiima. Et egli è v& 


ro 


, 
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de' Regni, Cap.f. 4% 
ro che deue il Précipe preferuàrfi dal dii» 
pregio , conleruare il rifpetto, e mantener 
re il decoro non gii col rigor delle pene_>| 4 
_ ma con la prudenza , fi corno auvertiueL^ 

oxxl' dell*" lf ocrate a Macie, non col inoltrarli fé u croi 
ammi. del e rigido in vifo , ma con la bona ifticutions 
Regno. della fua vita» Si come fece Euaganr'J{e;iii 
ifocr. nell’- Salamwa , non conia fcarfezza della Tua-» 
Eua S* communicniooc, non con ladureziadei 
trattare, ma con l’accopiaméto della Mae* 

Soet nell 000 a P* JCCIK) ^ czza » fi come ficer'Fitojttt- 
vìe. di Tic. Pacche facendo altramente il Prebcipci* 
quantunque fi liberafie daldilprcgtos’ia* 
conterebbe nondimeno neiralto fcoglio 
dell'odio cotanto nociuo. 

£ s’ha da confiderare , che per più ebree*' 
YÌefi"iunge all’odio, ch*a! difpregio; im? 1 
peroche niuno di bona voglia fofferifee Tal 5 
trai dominio:ma il rifpetto verfo del Pren-i 
cipe fucchiandofi col latte, & entrando 
nelle vifee re dell'anima , diffìcilmente 

f >erdc , e perciò da niun pericolo è cosi* 
ontana la grandezza del Prancipe , quau-* 
Pilo, pane- to dàlia humilcà , e dal difpregio; né può 


sTTO 


girico. 

Plin.IibJf. 
«pift. vlt. 


efler giamai difpregiaco chi hà il coman- 
doje l'impero , fe egli da fe Ile ffo pri- 
mieramente non fi rende difpregiabile , 6 
vile . 

Più facilmente fi racquifta il rifpecro iinTpeo® 
dopo il difpregio , che Tarnore dopo fi ricupera 
l’odio; perche il fuddito pretto ritorna alla più f p^do 
venerarione del Prencipe; dfendogli na- ‘! e ]l- ar !\°L e 
turale; e’J rifpetto s'acquifta col umore, il dc u 
quale dipende dal Prenc/pe , e l’amore 
dalla volontà del fuddito, e con vn’atto ri- . 

gorofo 


44 ."-Delle matafioni 
gorófò moki temono, ma con vna at rione 
'benefica precedendo l’odio, appena s’ot- 
jtiene la volontà del beneficato . 

rispetto de gli ftranieri poi, quantun- 
que più facilmente fi cada nell’odio* che-* 
oel difpregio , per lo naturai fofpetto,c’hà 
inrPrencipe dell’altro, dalche nafce l’o- 
dio, e la mala volontà > tuttauolta caduco 
vn Prencipe in vii concetto de gl’ altri, nó 
ha coli facil modo da farli (limare j cornea 
da farli amare , e da ottenere buona corri- 
# fpondenza> perche l’apparenza, e 1’altre fi- 
tnolationi delle forze non giouano co’ con 
finanti,ne co’ Prencipi lontani,che fanno il 
mancamento vero>delle forze, e delvalore. 
*. £ per quel che tocca al difpregio del 
•Prencipe apprello de* propri/ fudditi j. lì 
*deue conlìderare ; che per aprir la porta a; 
fpogliarlo del dominio, più potente è il di- 
fpregio che nafce dalla priuatione de’ pro- 
•jprif figliuoli , de’ certi fucceflori, c degli 
amici e delle confederatioui,che degli altri 
beni della fortuna . 

Per aprirla via alla difubidienza , il df- 
fettOidelle qualità del.Eanimo già dette :e 
péreuitav farmi Uraniere , il difpregio, che 
lì genera dalla fcarfezza de’JoIdati, de’ da* 
nari ,de gli amici , e delle confederàtioni. 
y E non ogni forre di dilpregio cagiona-» 
routatione, ma folo quello , c'haroltoaf- 
fatto i vbbidienza , e’i timore, &. è strinato 
all ecceffo, imperoche per più gradi di di 
fpregioa quefio ternmne fi giunge.- tanto è 
maggiore, quanto più fono (e cagioni , e 
piu graui, che concorrono a produrlo > e. 

vi* • quanto 
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dt'%egn't. Cap.Af, 4? 
quanto piu tempo rifletto Pféncfpé per fa 
via <del difpregio camina : ne batta fola, # 
che fi renda difpregiabile» e vile,- ma chè* 
neirifteflTo tempo vifia peifona , ch’afpiri 4 , 

■alla tirannide dello (lato, o più, che vo- 
gliano tentare la mutatone» o Tufurpatio- 
tie del gouerno . » _ , , 

II primo grado del difpregio è l’ecceflo 
delle parti reggette da loro termini in ot> 
fenderli fcambieuolmente,& apertamente: 

Appretto lo (limar poco i miniltri: Di pili 
il burlarli de gli ordini del Prc’ncipe : lit_* 
oltre l'opporli con facilità alle voglie del 
Padroneì poi il fottrarfi allatto dalla vbbi- 
dienza: banalmente il muouerfegli coi*- 
tra , e'i tentare i’vfurpacione , o là murario - 1 
dello Hate. * v . 

Da quelli d merli gradi efeono tre vie di tationc ch >. 
mueatione, ch’apre il difpregio; cioè dello aprc n’ai- 
fattionij lequalHorgono fra nobili, per fpregio. 
la poca (lima del Capo, onde li riducono 
à chiamare anche aiuti ftraniòri e , ne fegoe^ 
poija perdita dello flato. L’altra èdéiram- 
bitione d alcun potente, il quale impadro- 
nitoli del gouerno , per la fciocchezza del 
Prencipe* & basendo acquiflato feguito, 
corrifpcmdenzé , & aura popolare , ne ve- 
dendo alcuna reliftenza; tenta loccupa- 
tione , E i’vltlmafè deH’vnioiie de’ più po^ 
tenti valfalli , i quali fdegnando d’eflerfr. 
gnoreggiati da Prencipe così vile , c co-; ( 
dardo j procurano porli in mano lo ftàco, 

& è veriffitno, che giuto il difpregio à gra- 
da eccello, malageuolmente lipuòimpc- 
- dire la mutatione , la quale tanto più certa 

lari 
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4 6 . Delle mutationi 

Cara all’hora, quando col difpregio s’accop* 
pierà anche la debolezza dello ftato , vi la- 
perfona ,,che di gran lunga eccederà di 
t potenza gli altri , e difponerà del Prenci- 
j>e à (uo volerei vi faranno foldati corrot- 
ti ,& infoienti , imperoche per la debolez-, 
Za dello ftato non fi trouerà intoppo a* te- 
merari) difl’egnijper TeccelTo della poten- 
za fi potrà far arditamente qualunque mor 
to, & alteratone, per la grande autorità 
l'opra del Prencipe facilmente fi feioglierà 
l’vqità del Prencipato , fi difunirà il Con- 
iglio , eh hà d intorno , fi debiliteranno le 
forze dell’armi fue , fi difordinerà la giufti- 
tia , e fi tirerà il Prencipe in vna pericolofa 
rete d’ar tifici; , e d’inganni j e per la cor? 
rottione > e per l’infolenza de’ foldati, fi ve? 
derà aperta , e pien a la via dell’occupatio- 
tic dello ftato . 


DE' TERMINI VELIE MV- , ^ 
trìtoni del Regno ,e per qual cagione 
* più vna fpet ie di mutaùone , 

ebe l'altra riceua, 

■!*' > ?.:>;! ; -A* i 

CAPITOLO VI. 

O ftato d’vn folo può riceuer Lo ftat0 , tó 
più mutationi, che gli altri, d’vn folo « 1 

imperoche fi può mutare al può riccuc* 
gouerno di pochi , e di mol- re p ,ù f pe * 
rii e di più ftà foggetto, eh’- tie di mu * H 
altri s’im padronifea dello fta tamcnli * tj 
10 > o che delectiuo fi faccia hereditario, o 

che 
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«he d’hcreditano dwenga eJertìuo» oche 
fidiuidain più fuccefion . , Può pattare . 

gouerno di pochii-Sr viddenc* Lacedemoni, £ 
ne Cartaginesi doppo Car/lao: al popolale. • 
Si vide in Roma aoppo la cacciata di l ar qui- 
nto vcc t fu Scruto : d’hered icario farfieJetti- 
UOj fi vide in Galba e flint a la progenie de' Ce* 

. far un Sperone 1 d'eletciuo fai iìhered ica- 
rio y fl vidde nèlf Imperio Romano con la f uc- 

ce/fone di Carlo Magno , e può diuiderfì in • 

* più fuccettbri , fi vi or nell* t fi cjfo Impèrio 
' mano doppo la morte del gran i.ofì ansino > & % 
«gii è vero thè ciò non può Accedere al 
gouerno di pochi, imperochefereftador 
minio di pochi,fo«tè ^Creili fri gli flef- 
fi nobili} ne al gouerno di mólti» impero- 
che Tela moltitudine preuale % fòrza è che 
nell ifiefio popolò rifieda il gouerno, 8c 
airinconrro pottono quefti due ila ci re- 
fìringerfi » & ampliarli fri magior, e mir 
nor numero , liche inlìno allumala plebe 
toccale patite nello flato popolare» Se 
qualunque ricco nello flato di pochi» 4 
che non tutta la moltitudine: gouernafljc 
nel popolare, oi ricchi di certa quantitii 
o i nobili diceria qualità preualettero nei 
gouerno di podhi » il che non può accadere 
allo fiato d’vn lolo , fi come l’ampliare , e’J 
riftringerc Ja potefià i tutti gli fiati è com? 


nume 
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£ più facile per natura la mutatione del 11 regno ì 
Regno allò fiato di pochi , ch’i gli altri, & quale fpe- 
è la ragione } perche declinando il Prenci^ P iù P re * 
pe dal giufio, e prorompendo in eccedi fto “ luuH * 
notabili f j nobili cfonimo grande fono 

quelli 
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. 4* . 'Delle muldtioni 

quelli , che non pollono patire l’infolenze* 
gli aggraffi > e trouandofi la medefima_> 
difpofitione nella plebe, dóno aiutati da— » 
. quella à diacciarlo, o ad vcciderlo , e per 
cffer flati elfi Capi , fi contenta la plebe di 
reflar (otto il gouerno loro >• non eflendo 
ella di sì delicato fenfo,ne di sì facile vnio- 
ne ,e’ pochi maggior forza hanno d’eliin- 
guer il Prencipe , ch’vn folo particolare-» 
non haurebbe; & in oltre hanno il preteflo 
delia libertà , e del ben commune, che non 
0 hà vn folo , che voglia occupare lo flato , e 
difcacciatojo eflinto il veto Prencipe j do- 
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il 
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" Appreffo più facilmente fuccede , ch<L-» 
dal gouerno d’vn folo fi palli alla tirannide 
d’alcua altro , ch*alló flato popolare ì im 
peroche-più firade può ha tier ad occupare 
sldominio vn folo particolare , & hàfem- 
xnaggiore ambinone, che la plebe , la qua- 
le difficilmente fi commuoue verfo del Pa- 
drone; ne ha cupidigia ^! dominare ba^ 
dandole folamente nbn effèr oppreffa , e-* 
quantunque ( confiderato il modo delle-» 
nurcationi della natura , la quale non palla 
mai da vn’efìtemo all’altro fenza mezzo) 
paia , che diffidi r.ofà fia,che lo flato d’vn 
folo fi polla mutare al popolare, ma ch’im- 
mediatamente debba à quel di pochi cam~ 
biarfi, come mezzo fra quelli due eflfemi? 
' nondimeno' neH’operationi morali, fi co- 
me fòuo le mutationi de* Regni j perché 
di pedono dàlia libera volontà de gli buoi 
mini , altramente fi procede, e però fenza: 
mezzora! vitftanel popolare fi muta. Chi** 
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de ' Regni. Cap.6. 49 

rn è fefempw di Rowa dopò il difcacciamento 
di Tar quinto', in Atene dopò !a difìr utnone de' \s. • 

figliuoli diPiJi/lratoi 7 i nSiragofa dopò Gelone, ^ 

E s’h.i da confi ierare > che quantunque • • 
ne gli altri gouerpi pofono (ucfxdere mui 
tatioui fcnza violenza alcuna » nondimeno 
nello fiato d’vn Colo difficiliflìma cofaè, 
che |enza forza vi fi ano; imperoche è co- 
fa ftrauagante , che manchi fuccefiòre, 
fondendoli la fuccelfione de Regni qoafi Io 

in infinito, & in queito loiocafo quando ^ 0 
cefo fiero l a r mi de'pretenfpri $; fapilcq^^ 0 i enza a 
farebbe» che piglia.fie altra forma fenza ro • ^cambia . 
iporej.fi come ancora quando fvfurpa- 
tore di propria volontà riUiciafie.lo fia>>* 
to, C onte fece Stila ■» oquando.il F-fCncipe 
per donatione , o per téfiamepco lo fotta-, 
panefie ad altri tome fecero, duplo dellGijiai 
Conio deU'-Alpi j l rdomtode Ctfepjìi c.u')ic- 
ne pU Pergamo i SNjcomede .tir lutbinia c^», 
Polemonedr l J ontosi quali di tanti imperi la-, j 
furono berede il popolo Romano, yf,. 


, Sono unte , e si varie , e Jùiérfe le cir- £’ rchc = 
collanze , e le dìfpqfitioni , che fanno, che 
lo flato d vn loia .traua. quella , o-qudia „ ul i c rp«ie 
mutatiope .^henon fi può dar certa^ regola eli goueriio 
per cono licere, à quale fpecie dìgouerno Jiabbia à 
[labbia à terniinareinondimeno Jè più prin- terminare 
cipaJi coreiche s’haniio da confi derare per lo f l u .° dl 
' giungere quanto pulii può, a-quefia 9 qgm- 
none, lonola conditione dell? flato, e del £ 
Prencipe , e la qualità della cagione , del £; lle 
..fine , e de iuddiu.j Imperocqefe lo fiato è. 5 he fanno , 
antico herediurio ,o non ha mai hiuufbiO che lo ft.uo 
per molto derapo addietro principio libe-ipn r ° loi 
Si ‘ D ’ rói 


jó Delle nmtMìonì 
perche non hà fftrtutj proportióflati al Fi qff'eflav&'r 
* •'Vita ertole ; diffieiliffimt eOliè,Che pigli al* q u «H ai <M ( 
cuna forma di Republiéa : ma li benedi’- fi cm \ 
* diamo potente, o perche habbia il co man- 1 
dodeirarmi, ò fegtoto , & Opinióne, ò ec* Quali flati 
cteffo di ricchezze > e di potenziò qualche *}’™ .j" ol ° 
ragione, ò precedo nel Regno; le ne faccia t d c ‘ 
lignote. Se lo flato hà hauocó principiò formi dire 
liberò a forma di Republicapiù agénol pubjica. 
mentes appiglia, e del fi fte Uà maniera (ac- 
cede?; fe quantunque nóri habbia hauuto 
•principio libero , contiene nondimeno flà- 
bilimenti , di ordini politici,, e civili. Se fé 
flato col tempo $*è andato allontanando 
da* principi) fuoi , à quella fpétie di Repu- 
to iCa declina, à cui perio (patio delPifteffo 
\ tempo s'è andato auuicinando . Se lo flato 
r per proprio iftituto ha gran mimerò di fol- 
cati miri inficine , di à quelli, ò tocca par- 
te, ò la pretendono , 0 la vfurpanó nelfe* 

. jetrione del Prencipe malageuolmertte ad 
./ altra forma fi muta , ch’alia tirannide altrui, 
imptroche auuezzati alFirtfolenze , tìo* 
fòftenfeono altro dominio J che d vii fólo, 
e facilmente poflònO effCrecon fartele co’ 
danari corrotti da alcun anvbitiofó, Come 
chiaramente tnoflrò t ifyer'wizji ih tahtòhiutd- 
ti ohi, che ficeuette l'Imperio Kàmanò dopala 

morte di A 7 itone . 

Se lo flato hà mutato qualità, d heeedi- «* 

4, ‘ cario fattoli dettino ; fuCCéde défFiftefF*—» .* _ 
maniera. Còme fi vidde in Ottone , il j iCj j? a0m 

vfurpòl Impòrto còhìta Galla, in cui a ber e di - uerno {? 
tatto Vera fatto eietttuó. Se d’elettiuó d iuéta muta. 

her editar io ageudfttiéce rirotfla all» ptwnic ^ 
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de Regni, Cap.6. $ 1 

lurel. Vìt- ri forma. JMamfefia teflimoni£x.g. ne refe Vi» 
oxt ile fio Imperio Romano finita la jìirpe di Larls^ • 

ne de Magno. Se electiuo> o l’elettione /petti ^ 
a’ nobili, &a’ grandi dello llaco,e piu pre-. - 
flos’efpone alla mutatione nelgouernodi 

♦ pochi , perche virtualmente à quello s af- 
fomiglia ,e pochi come vguali in vfeendo 
il Prcncipe dal giufto lentieroj lodifcac-" 
ciano , o l’ vccidono , e mal volontier] per 
gli aggraui patiti li rifoluono ad elegger 
altro, o reiezione fpettaal popol’ tutto , e. 
con maggior ageuolezza farà vfurpato da % 

| alcuno , il quale habbia dipendenza 3 ò vin- 

colo col /angue reale , im per oche il popo- 

* lo non /offerirebbe il gouerno de’ pochi, 
e*l fenato non ardirebbe d’opporlì all*oc- 
CUpatore. Come fi vieide in Seruio lulho dop- 
pò la morte di Tarqutnio ( uperbo vccifo Seruio t 

j o Telettione Ipetta anche a’ foldati,e fé co- 

(loro fono in gran numero vaiti infieme, , 
quantunque il popol o,e’I fenato ripugna/* 
fc, fempremat s’impofTefìa del dominio/ 
colui, il quale hà il fauore, e’ifcguito di 
dfi faldati. -li 1 ‘a r . 1 

Se >1 Prencipe è di teneri età ». non ha-, 
uendo potuto per la pòca età offenderei 
vaffalli : forza è, che la mutacione li tenti 
da qualche congiunto di {angue>o da quel- ; 
li , 1 quali hanno cura di elfo Prencipe, fa 
fono ambinoli 1 o da altro fuddito molto 
potente, e cupido di dominare, non poten- 
do hauer i pochi in quello cafo pretello di 
ben publico^re la moltitudine occafione dii 1 
?* Gort- ^ irc folle ua none j Come fi vtdde in Ftlipp*: 
no .° r U " Tutore df Gordiano * che tal] e ad efio Gordta/if 
i. su Da Vimpe* 
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ft • < &eJIe mutalwni 

Pìmperio? e la -vita > in Loiouko il mofb , che 
fogliò ilfuo O^ipote dello- fiato , tf r in tanti al- 
tri. accetto fe i Miniftri fodero cosi fuper- 
•bi ? & auari,che fi rendettero in fopportabili> 
ma ciò difficilmente puòfuccedere»e;quan* 
dd1>en fuct^defie; làperfonadelh'renci- 
P'etyureconferuerebborionnratta . Se è dii 
diuerTàreligione più facilmente lodato fi; 
muta nel dominio di colui , ii quale è ca- 
pono fautore della religione de’fuddici, o 
*tel gouerno de pochi j le coftoro poffono. 
diauer’il feguito vniuerfalefotto il pretefto 
della religione , opti ré fi cambia nello (la- 
to di molti , fe la religione: deirfudditi fofle 
con trari àia 1 goucrno regio , imperocht-* 
haufébbono anche fofpecro del gouerno 
de* pochi . Se c occupàtore di libertà, fog- 
giace lodato a ripigliare 1 a pèrduta forma, 
(seme fi vidde inaitene doppo la difhuttione , e. 
la cacciata de 1 figliuola di Pijiftrato . Se il 
Prencipenon hà fucqefiore j cade più age- 
Holmeirre lo' flato agli ottimati j parche il’ 
popolo auuezzo alla feruiru.non aìpira alla 
libertà , e* pochi nobili lì (labili cono nei 
goneroo .t ina fe ih Rréncipe rché non hà 
SiccefTore, è fondatore di nuouo flato fa- 
cilmente diuiene elettiuo,imperochòllipo-- 
po lode (rifarebbe il gouerno de’ poidvi j ;u.ò? 
defideraTebbé il popolare per. nohhaùerh 
proriatoancora la libertà o t hme-ft'vidde tri» 
Rctma -dopò la morte diìAowólo^ c canto piu 
ciò ftfccederebbe , quanto che nel popola 
nibno di gran lunga’ gif arieti fopradanzaflìM 
SeiV Prenci p e é 0 uouo , offendo tràsferite^ 
jhàìcgnoda vn lignaggio ad Yn’akro ftra- 
z, vi ni ere. 


> 


dt ,c I{egni. Cap.6. 
mere ; palla f cilmente lo fiatò àdrilcuaqy 
il quale fi a naturai* del Re^no , & habbiq . 
difeendenia da fangut reale , o qualche-* 
preti-fio • o rag-orn. di fucctflìonei; edeil’q. 
ìfteflo modo Tuccedefe il Prencipe,quan* 
tunqtie naturale^ del Regno, ndiidimehó 
s"è allcuaro fra lhtti«eri,£<: ha cothinni con* 

. crarij a'fuddrti , conte- ft vide m iXrtabtunf * 
, ,T‘ 1v ‘ thè \ difì: aceto VoYi&nt dal H e% < 10 de* ‘J’d rikr.Sc 

e occu parare a t c 1raro altrui naJmeore u 
Précipe dilVaòciaró, ò dell’vccifo i figltuo^ 

*? — -ricuperano 
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oc .fll’A 


li, oifuccefiori ricuperano il dominio,* 
ma (fi ma mence fo rifiedono vicino allo ito* 
to, & erano amati dall’vniuerfate . Se'è * 
giudo 3' * per Io- titolo, e perdo modo 
di gouernare ; difficilmente può fuc* 
cedere la mutatione : ma fé fuccedeflÌL> 
nel gouerno d’vn lolo , 0 di pochi- fi-mute* 
k. rebbe: perche coloro tolnmenre s’haureb^ 

bono da muoiiepe per ambiciotid ; •equai»*) . 
ninque ingiufto perdo titolo, fe però è gin-* 
fio per roperatmni, dell aderta maniera_i.- 
; fuccederebbe ; perche rvniuer/ale del po»t 

j '" in - polo ftartbbefcdn fatto . Ma fe è ingibì ìo % 
r ,-! . , ! “per l’operationi, operi vno, e per l’altro 
f..i verlo , la diuerfird della cagione, dei finey 
; edclla qualità de’ fu d diri y fpeci fica , la niu*> 
catione.; n-biv , :.br.-.( jr b.! t: j:j 

> • Quando la cagione è l’odio di grande^ Qiucrft ca- 

tccefib de’ fudd;tf>pu prefio fi vede il muU gwù F r °H 
taméto nello fiato popolare, maffiniarbeok ducono di* 
te fe la plebe ètvcfiicqfi ; Come fi vuLìem 
u Roma <loypo la \tt fiat fronde He, cnnafttbfr ti nello ft.»- 
l # od io dalia perdera i rbertayodaN’fnhoua-i toM'vn 
rioni itrauaganci > o dalle ingiufiicje contN. Io * 

- D S nue * 
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54 fDèlle mutationi 
flue*o dall'ecceffo de’ pefi,e de’ tributi, im- 
. peroche toccando tutti , vniuerfalmcnte (i 
^ ^ muouono alia tr.ucatione, e non rapendo il 

• .popolo ne tener modo,ne ofieruar medio- 
crità , tolta via vna volta la tirannide , de- 
aerando quell’imperio communicarlo à 
tutti perfeguita i parenti delPrencipe, e 

* \mi gli amici à tal legno > che non vuole, 
che vi rimanga alcuno : onde fuccedono 
le morti de’ principali ce gli eflìlii , e retta 
jl goueroo appretto del popolo , Come fuc- 

Tucìd. ì k.fedè in /ititene dopò l* vcctfione di Pififirato, i3" 
inSiragvfa morto Girolamo . E Tempre mali 

lib. 4. 


li 


tM 


* che’l popolo moflo da abborrimento "rà- 
de verfo del Prencipe lo difcaccia , o 1 vc- 
cide » o per l’ittefla cagione concorre co* 
nobili aircffeciitione di cotali effetti, lo 
Hate fi muta nel popolare > perciochcdi- 
uiene altiero , & arrogante > & ogn altro 
Arlft. poli, gouerno abbornfee, Come fi vide , oltre al - 
lfb.f.c.4. Pefiempio già detto di 7 Ipma ne ’ Cakidefì ve - 
ufo Fojfo Tiranno , tir in Ambtaeia difcaccia- 
io P (riandrò anche Tiranno* 

Quando è ildifpregio; perche diffidi- ildifpr^io 
mente arriua à tal fegno nella plebe ,ch?_/ * Tor- 


generar polla folleuanone , sjpre la porta >* 


al gouerno di pochi , ò d’vn Tiranno! per- Rcgno „ 
cioche i nobili, e’ potenti vedendo il Pren- 
Arlft. poi. cipé vile, fi difpongono àmetterlìin mano 
lih'f .c.io. il gouerno, o alcuno diefiiad impadronirli 
dello fiato, e tra auefti s’inchina a colui par 
Papirio ticolarmtnte, c’nà gran potenza appretto 


mafl. ann. d c | p renc jp e # 0 carico d importanza > & é 


1 ,-, di molto valor c.[Come fi vidde in Pipino, thè 

i tT.vpoJscJjo del Pegno della Trancia depoflo per 

la jua 


•,UV> 


f- 

- 


di Regni.' Cap.ó. ? f 

la/ua viltà (^bilderico vhiwo Rè d* Utf4vug)ÌM 
de* Merouei, e di vantaggio fe è luperbo» 

1; audace ,8c «mbkiofo ; Mantfefoèl'ejjentpto 
L.f.c.ip. di Ciro cantra Jtjhage,edi òeute T rata conira 

Amodoco. • . • . . * 

Quwdo è fiogiiiria 5 («cced* I* rawtv 
ciono al gouerno di pochi, perche pochi lo* cibi lo fta _ 
no quelli ,che meno la fotìenfcono,ele« *^- vnfo i 0 
ìarca ad alcuno della plebe, fogliooo i po-J • 
ehi potenti (otto precedo di ben pnblico 
occupare il Dominio. - ; ; . 

Quando il fine è 1 vfurpatione dello 11 fin * c 
co ; più torto cade alla tiraonide altruijpcr- * e 
che il popolo non è frauagliaco di querto tati on C pr* 
male , e* pochi per l’ifteffa ambinone dirti- duce . 
cilmente s’accoxdano , martìmameme fe io 
alcun fuddko forte potenza d’eccertb. 

Quando il fine è la Jiberatione da gli Se ;j ^ ne * 
aggraui , c dall ? opprefiìoni,fe èd'ambitìofi u liberati» 
ma hr acati , fi fBUta nel gouernodi pochi], ned* gli ag 
perche l’vguai degradagli vnifee, feèdi graui.quai 
tutti i fudditi , allo fiato popolare ; perche 
tutti abborifeono il gouerno,& han fofpet- 
to anche del dominio de’ pochi . . 

Quando il fine è la ricuperatione della 
libertà; facilmente ritorna alio ftaco pri- libcrtAqual 
miero ; maflìmaraente fe era fiato popola^ mutazione 
re, perche è incererte commune à tutti . E produca, 
quando la cagione non riguarda la mata- 
fione dello fiato , ma fedamente la morte 
del Prencipe; ficom z t tira , lo [degno, v 

gloria , il xelo delle religione , la vendetta , e’I 
timore, o co fa fonie: hiccedendo talcafo* 
viene ad incrodurfi quella forma di gouer* 
ao , la quale aJU. qualità de’ fuddirs* &.al Io 

v. L> \ fiato 
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$ 6 • mut attorti \ 

flato prefcnfe del Reghoè più proportiò- 
nara. 'i ■ - vi <•>. • • , i ' ' 

\ Se i fudditi fono auuezzi femore al Do- 
oio d’v'n folo di manierarci» non habbia- 
*no giammai viuuto fotco altra forma di.go-, 
ucrtìo-, egli è vero , che ftjccèden’do muta- 
a tione,ad altra forma nort s’appigiiano,ch’à 
^^juella d’vnfolo: imperoche non hanno 
(cotali fuddici'Coghttione'de' glhlhtuti po- 
litici i ne coliumi proportionati alla: vita*!» 
ciuiis ; che però è più .diflìci lie > ;vn pò* 
# ^>olòaùùezzo à lunga feruità Faper lì leg- 
gere da per le > ch’dltndo flato libero ’, rr-’, 
durlo focto la feruitù , e mantenerueio, on*. 
déieauiiién, che rimangano fenzà. Prén- 
cipe , fono più toflo fciolti , elenza fìgno- 
rejCh’/nJibertà, c volentieri tornanoià farli 
foggetti , anzi corali fudditi frenano pijada 
Corn . tic. fcruitù j che la libertà, tomèfi'vidv, negli 
annal.lib.:. Armeni , che non imitano Jìare fen£~t *Bg Se f 
fudditi fonò effeminati ^ vili , imbelli, nati 
alla féruitù : o rozzi , barbari , & incapacci 
de gli ordini delia republica fuccede dell’— 
iflef£j maniera, percioche daalrro domi- 
nio , ched’vn folo non lonohabili aderti’ - 
re gouernati • ,Se i fudditi fono animofì»' 
guerrieri, & inchinati a’ la libertà ad altro 
gouerno, che drrepublicanon fi foctopon- 
gono. Se i fudditi Hanno ben’ difpotèi ver» 
fo del Principe, e bramano lo irato d vii 
folo; benché fi procuri da particolari citta- 
dini la mucanone-in altra forma, difficilmé- 
te li cohfeguifcé l'intento ; fpeciai mente le 
vi fono fortentrati coltumi, e, di fpo lìtio ni 
contrarie alla Vita politica , come fa ma- 

nifello 
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di' Regni. Capi. 6. tff , 

infetto Ràf empio narrato di Bruto? e di Caffo t 
i quali conia morte. di Cefare non poterono ri-- y 
durre Ruma alla primiera forma j perche l’vni* 
uerfalewnaa.t Cefare i ftu.ua bene, col gouerncr* 
d'vn feto >ger. le guerre patite > e v abbondo.ua 
no 1 Ut} ripugnanti alia fiato di Repubhcaut *< 
Anzi ritrouaildofxiuli difpofìtiomri né’ fud-, 
dici, quantunque foffe difcacciaco, cde*^s 
porto jdull’imperioil l^rencipe. neyi rima-^ 
netTe alcuno della Tua rtirpe piittoilodi- 
uienéccléctiuo la llicos,chegoueiiiajdi,Rev 
publisa Ticeua y . Come fi viÀxe.i\pGctlba*dif-y^ 
cocciuto , e dtpujiv Aah'jviptbo Nerone <jSc* 
fuddicifono odiofì.ddJ}£ouerru)d<ÌQgio,Sa 
habili 'àigi’iilituti politici tentaodofida-* 
particolari .Cittadini Jariinutaedne,* tacila 
Liuìo dcc.x. mence lo. flato piglia aJcra^forma i ^omefri 
lib.i. vidde ci l ejfimpio del pomo Htwowl' qvtidetfk 
di fca eoa mentore iarqain <j pofe Montava lin 
berta-~\ In quale .mai ella non baueua proitmeL 
penhe.vi >.oncor fe Codio vniutrjale >.* cófi tur». 
alCbw erano proporti anali alla, vi tu CiuilsJi 
E fc iifuddici., o coiorojche più partono da 
odiano il dominio d’vn/olo, mafòlamcat; 
te abìqon/cenoiiPreocipe, porrà fenza^r. 
molto contratto paflar lo (lato nella c+traa-A 
nide d’alcuno.,c habbia feguito ve forteti 
habbia corrotto in benefìcio fuo la pàrttLa^ 
più podero fa ,_fi confermò dall // petit- pità bt\ 
Cotti. T.ic. ottonili il quale fen.ta molta difficoltà [f ogliò. * 
ifUib.i. Galbat deli' imperio , .pèrche trottò t fvldóp fdttij 

gnati i & odio 7 ver fu di efio GalbaSo* viri mal 
te arti per forfè gli parteggi ani , ò farà ckia>, 
mato-da’.fuddtti alcuno del l’angue Kfale, . 
come fi vi de in Frani e. chi amato da Far Ibi putii 
f,:\ . \ ' * . di frac- 
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$$ Belle matafioni 
Corrr. Tac, dìfincciar Aptabano ; ma fe i fuddiei fono di 
*iìx>. hb.£ r irefcacadqti nella feruicù fuccedendo mn- 
^ gatione fi cambia lo flato facilmente nella 
forma, c’haueua prima d efler occupata la 
'libertà » e 1 dominio ; e quàtunque inuec- 
i chiari nella feruitù , fe con tutto ciò hanno 
appréfo qualità ripugnanti allo flato d; vn 
«^folopafTa lo flato facendo# mutatione à 
Quella fpetie, ch’è proporcionata alle già 
détte qualità. 


f La qualità della nobiltà» e della plebe, ta qualìtl 
j'che confitte principalmente nella proporr 


della nobil 

r ■* . 

’tione, nelTvlo de! Tarmi , nelTamminiilra- [ c ’ h 
{ione delle cofe publiche ,enclTvnione 5 che còllii 
fà traboccare » fuccedendo il mutamento* 
più in quella, che in queiTaltra forma di gq 
uerno; imperoche fe la nobiltà è poca ,o 
debole , e non hà proportione con le fu<L~* 

Ati&poL ricchezze alla moltitudine dellaplebe, for- 
Iib.4. c.u. n èjc^e lo flato cada al gonerno popola- 
r io Vili ^ * ^ er ^ùefìa cagione dopò la cacciata del Perche Fi— 
lib ii.iftor» & uca d y /itcnelo fiato di Firenze fi muto in po~ reme d 0 p- 
c 1 ' polare . Se la plebe è betticofa, e potente fr P° Ia «cri* 


Limo dec.i' muta nel popolare, tome /r vide nel difcac 


libi u 


appigliò 


✓ 


aumento de 1 arquir^ij 9 nel qual tempo*, perche S » T 
la plebe Romana tra bellieoja > e potentejfi nm - a l goiièma 
fili gonerno d vn folo nel poppare , e quanto popolare - 
piu crebbe di potenza la plebi pianto più appar- 
sela formale l’operationi dtlgouemo popola- 
re • E per contrario auuiene fe la nobiltà 
è armigera , o numecofa , o fupera di pro- 
portione con le fue ricchezze, la plebea. 

Perche ectedeuano le ricchezze de 7 nobili ditie- G * r- 

nqua fecondo la proportione , la moltitudine. j> mu ^ 

della plebe riducendofi in libertà, 1 appigliò al. uernodf° 

lo fiato pochi. 


.de' Regni. Cap.6. 

io fitto di pochi . òe la nobiltà goutrnaua in 
tutte quelle cofe* ch’apparteneuanoà gli 
affari publici , « la plebe o’era efclufa«ò vi; 
haueua pochi moia parte Succedendo mu- 
catione il gouerno più facilmente s’afloda* 
es’vnifce tutto appreifo della nobiltà. Se 
y*è poca nobiltà , etri quella è perfooa di, 
notabile eccello appetto a gli altri * quella C 
è atta ad impadronirli dello (fato in calo di** 
mutamento. . Se vi fono Signori di vaflalli, 

& è poca differenza fra di loro » fi come £) 
quali imponìbile , che li faccia mucatione a * 
fiato popolarci così parimente è molto dif- 
fìcile, ch’alcuno di elfi giunga aU’occupa- 
rione ; percioche la plebe è molto inferio- 
re ,ègrande fra’ Baroni l’inui dia , che non 
pacifce fuperioriti , cl’vno impedifce lai-? 
tro ; Onde pili tolto al gouerno di pochi li 
muterebbe , o chiamerebbono alcuno fira- 
niere . Se è grande vgualità tra* fudditi al- ta grande 
tro gouerno non li riceue, che quel di mol- . , 

ri > imperoche licome doue è gran dilfu- 
gua^lianza altro dominio non li può in- cerca, 
troiìurre, che quel di pochi , òd’vnfolo, 
cosi parimencedoueè vgualitàjgrande, al- 
tro fiato non li può fondare fuccedendo 
mutamento ,che’l popolare, Come fi wdde 
' negli Suifixeri > quando fi fottr al] ero , dal do- 
minio del IPrencipeloro. Se la nobiltà Iti .di- 
funicà , & odiofa con la plebe , piu prefio 
può afpirare alcuno alia tirannide , clic fi 
muti lo fiato o in popolare, o io quel di 
pochi; imperochc Ì*vna parte contrarreb- 
be all’altra , & amendue condefcendereb- 
bono ai dominio d’akuno indilxereote-v » 

cioè 
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/£ . . ‘Dellewutationi 

Tioè drmezzana conditone , oche non-» 
mofiraffe inchinatione ad alcuna delie par- 
ai » o le pur folle de* nobili» moftralte affet-» 
•ro al la plebe : E fe la nobiltà Uà druifai ma 
benaffetta verfo della plebea fadtevla^* 
Jnuratione nel gouerno popolare. . 1 :t v * . 
Ma è da auuertire ìocol'noi a’. ierpiini 
J /delie mutationi dello Stato d vn folio.' (ohe 
^quantunque p ia più drfpofto ad vna_j* 
ch’ad vn altra fpecie di gouerno , si per 

/ leconditioni dei Hrencipe, e dello Stato, 
come ancora per le qualità delia cagione* 
del fine, e de’ fudditi,nondimeno poi nell’ - 
atto dell’illella tnutatione poffono tali acci- 
denti concorrere , ch’ad altra fperie di go- 
uerno fi muti ; ancorché fia contra finte n 
none di coloro , i quali forgono - à far mu- 
tatione : .Onde non tempre quelli , chela 
tentano , per impadronirli dello Srato , a 
per ridurlo ad jaltra, forma > lucctdendo la 
mutatione, ottengono 1 intento loro . Ap 
preflo s’ha da fapere , die pen ordinario* 
termina il muramento a quella forma di 
gouèrnò , alla quale lo fiato per p;ù con- 
ditiom s inchina j> altre ddponendo allo 
itato di pochi .aitrelà quel dVn folo** & al-; 
tre al popolare .* & ancorché fila in piedi il 
gouerno d*vn folo,vi fi poffono pure à po- 
co à poco introdure dilpofitioni diuerfe , e 
Spugnanti aififieflo fiato : o confeduca- 
tione contraria a! gouerno d vn folo, o coi 
concedere niaueduraméte iouerchia .liber- 
tà y ò eoi permetter quelli andamenti y che 
fon propri) de'cittadrni di RcpubHca a o 
con altre cofe Crolli: contrade’ qualità* 
.o* . * comis- 


Gli acciài 
ti. che con 
corrono ni 
l’arto dell 
mutation 
quato op 
rana incoi 
no alla fp« 
tic dcll’i-r , 
ftella urna 0 


none. 


Lo ftaro 
muta a <',U 
fpecie di g! 
uerno à cù 
per più cù 
ditioni s’it»" 
china. 
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èli' Regni. Ca ffi. 6f 

comienientf dee-ftar mo'eo * Vigila nte jfc 
Prencipe ; -atdoche fi renda fic uro dal pe±- 
ricolodella rfiUtaffonè r irfiperòche qnaA^i 
ttmqui» paiano ne^frfincipio pidcioli errhp* 
ri, e di poca ftima nondimeno, perche 
lano di continuo negli animi de’ firddirf 
fpiriri di liberti , offendono a dificttira il. 


cuore del Pren»ipato , e diuengono cosi 


grandi t e nociui nel fine, Ch’apportano fé 
oo loùenft la mutano ne deilò'ffaró 
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ri :i r> 


Cile 
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no in- oltre da bilanciare i péfi delle con- 
d rioni dello fiato, c del Principe , 'e" 
delle qualità della cagione ,- dèi finee tìmè 

_ fudditi.per eonorceroa *|uale ffRstié rfi-gò^i’aitrc cofe 
uerno terminerà il rmirvroentoif e Tempre*^ fpcciHca- 
t j u . mai è più potei ite la qualità dé’ fudditi ,a muta ', 
à ;::u '•!>., fpecrficateif termine della mUtàcione. n::,b tIonc * 
tkf ’.-r S’ha anche da riguardare7ehé fé pra3ft$ 
gioni concorrono à produrci J thutà<?&W 
ne , fempremai à quella* fpetie^ff &pù'’rm9 Lo ff«p ; fi 
rerrmnerÀ Io (lato, a cui la 
tenie inchina , Cóm&fiudb* 

l'ingiuria rtceuuta da “bruto t e daCdltìtàù^ì^i^ cagioiif 
l'odio vniuerfale del Popolo 'Romano nella cac più potente 
data de * Tarquiny ; perche l'odio fu più poten - inchina . 
te cagione come queka , ch'abbracciò tutta la 
plebe i mutò lo fato d'vn folo nel popolare . Di 
più s’hà da confidare, «$Eb fiando il Pren- 
cipe in grafia dell&$iùer?ale del popolo,o 
che fiafpento, o Jc^fif Ricacciato; difti- 
cil cofaè che non tornilo flato, oà lui,o 
à' Tuoi difcendenti,e fucceflori.Di più s’hà Quando lo 


dìo dee. i 

i. 


da confiderai j ch’ogni volta, che fuccede ftato <i . vn 
yccifione, ò cacciata del Prencipe repen- [etu'Anu- 


tina cagionata da fubicaneo moto , o da_j chia . 
- - >■* - * folle- 


< 


/ 


r- 



c. io» 


ite *T)elltniutationi 
folleuarione > facil cola è , che redi lo fiato 
feti za gouerno,e fi riduca à pura Anarchia; 
jciò parcicolarméte fuccederebbe all hor* 

Quando il popolo hauefie patirò dura fer- 
uitùj peroche correndo all’altro eftremo,- 
prorompe in eccedo di licenza lenza veru- 
cuìccùlJJo riconofcimento di foperiorità i o quan- 
ifto.lìb.i^^do la plebe» e la nobiltà fodero d’vguali- 
^orze , fi che l'vna non cedefle all’altra ; o 
Quando le forze della plebe preualedero, 
filo, V\\\tfìw' 6rnc Juecedè anche in Firenze deppo la cac- 
Jìb .11. iftoi w data del Duca d' /itene,. E finalmente s’hà 
da tener per certo » che non fi tenta mai , o 
roalageuolmente la mutatione > '.quando il 
Prencipe hà la beniuolenza vniuerfale^Qua^ 0 ™ 1 

Q uando non v’è aiuto d’altroPrencipc con la s^ uolm f 
anan, con armi» oc on configli, o con u TOUUtio 
fuggettione almeno , e quando i mali rrat- nc . 
lamenti del Prencipe verfo i fuddici , e di 
quelli lambitone , e la potenza non fono 
mnri in eccedo » non vi s’accopi Tocca- 
ooe ) e non vi fiano perfone habili à far la 
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SELLE PERSÓNE H ABILE ^ 
àfar tnutatione nel Regno: quali* • 
incentìui fogliano bau ere , « grifczif 
buotnini fi nittouafio afegùitarle . .i 

CAPITOLO VII. <3* 


Jfi 


E R con ofcere quali perfonO Tòni 
quelle- ciie poffo no far ttHiratitmek 
néMó flato cf vn folo ;■ bifogrtsL^ 
dòntfdèVarè h diffàrérizi IH- 1# 
mutar io né y é Jaìtfètfàtiòrie , le «otfdhiòtfii 
dei Regno ,é le qUalitd , che tèndono gip 
htiórmnt hafcili & farla . Elia quanto a]#Diffcr<nz.i 



forma diàérfif» O^àWbia Ptfeìidipòj Sóè fi-:- 
nré vftiWio di tuta i mòti , ricérca a! fuo co 1 - 1 ' 
piménto tempo y for/a , océafiótìè^'WÉfor^* 

& a itftò maggióre.- e perciò ftòn tàfti quel- 
li, cbéfoho&afteòòfi à far altéVatiótié hi Uri 
Regna > +i pó&ótih parimente dònfégui* - 
ré mutatiòtìO: 0 Chiaramente &'è ttedikér 
c'fii p'òtùfcó alcuriò foI]éuare tatoóIra-Vna / ' 
moltitudine, akéraré vn’éflercito, c 
iti edfa? ma noti è Rato baftanét> !J 

d’atriuare ad vftirparloy ò à ridnriò' inol- 
tra forma. . 

In quanto alle conditioni délloftatÒ , f^^oiidd- 
di frélco ha 1 rtinfataqualirè, e córrobò, Off ft ato &. 
ritroua mòkò alterato,- da perfonédipó^ cìlirino il 
co t aletta* tfifi-può iiìtrodurrò mtitariorió, owtamcto. 

lettoti 


fidt 


^4 . s &.efltMutajfam 
ac. fe non in beneficio loro , almeno d’altrui; 


,x * ^mperocheja materia Aà già difpofta à 
^^jiceuere l’impreflìoné . li ebbero ardiri 

* 1^1 ,1 - ÌJ 1 M >4 I j . «ai.. 


• i ^ CL/f/l / (/ fi j M J f t* J 

•iue foldàfetU Ror/JAìiì dfr itasfetitM'lMpfrio d 
WÌ non Jpei tana y eh erckOtione , e -off tyglf eri o d 


ralbagià 


■ *«p . 

liiegno 


m 010.1 ,;-jperadore , e riufici loro il 
>; pe'rctoche 1 Imperio'Romano ha- 


leua di v frefeo mutato qualità in Galba , 
: bereditartofattoji BtentUniy ejhnùtdH fa< «/- 


tione de Cefari in 5\eroneyi Joldati erano cor- 
fotti per,gh donatiui r ice pulì, , e te yfy/o 
grandemente alterato ppr le, flfauaganke Juc- Quali coni 
ce^ute vei tempo deu'tjleJf^O^erQpt'. ma fe ditioni del- 
e libero di corrottipne , iìà quieto, & è af Io foto r 
fodato ndia perfona 3 che domina : Óolce> d f n ? 
qgrandiqualità hanno da concorrere in_* . C1 . la mu 
r . c queJl’huomo che pretende trattarla^ con: taaone 
tuttp ciò quali impoflìbil larà, che l otten« 
ga i imperochenon drepdo ij /oggetto dir 
lpo/to a nceuer la form^ell ambinone al - 
trm> e qoa/t impoflìbdg v $hepo/Tano,hà- 
uere buon fuccdfo Toperationi di colui , il 
q uale procurerà .d*impr}mefuèla i Si -con* 
ferma, quefla verità dalla ifperienza a tutte 
] bore non fqjjsmente nello /iato d’vn fol o: 
nja in qualunque altro gouerno , dóue. 
lempre macche la materia non se trouata 
CQX\oti$ y e’ te topi non {pnq flati propor * 
donati. alle, nouicà j chiunque ha tentato 
mutatione , non folameote in vano se af- Perc fo s pu 

faticato ; ma infelicemente ancora hà finir ri0iCaflri o, 

P$¥:? ì0 * { a l}iot e Manli» Capnolfno ca>pi~ 

■«R ludkv * , U qual, ermo corono 
le piu, j pedi i e , yr acconce per condurgli all lenza otte 
tirannide disvia , c nondimeno perche la n cr Tinte to 

Répu- 


erche Mj- 
jio, Siila, e 
elice IV 

ierOj ( 


de ìe I{egni. Cap.j. 6 5 
•' * Repùblica all'hora non era corrotta, e* 
tempi à loro difegni non erano opportuni; 

1 nonfolos*affaticarono in vano; ma quel 

f - che fù di peggio , perdettero la vita 3 Àf a ' 
jf • rio , Siila } e Lefare non vfarono forfè, sì ifquifitj 

modi , e con tutto ciò bebbero migliori fucce/Ji’, 

| perche la Repùblica era già corrotta ,. & allon-'qg, 

E t anata molto da' principi jf fuoi ; onde fe co fioro . 

*. , fi foffert trottati in que tempi , non baurebbono J 

fati o eo fa alcuna : £ fi Spurio , e JManltofof j 
fero fiati ne' tempi di quefii bauerebbono con- \ 
feguito l* effetto ifieffo . ' 

Il primo Bruto potè difcacciare. Tar quinto , e Perche il I. 
mutar la forma delgoutrno ; tmperoche il Popo- Bruto potè 
lo Romano fiàua J degnato contea Tararne 
per lo fuo proceder tirannia, & era già difpofio goucrno> 
alla mutazione : Il fecondo Bruto conila morte It . n0fl fl 
diCefare non potè ottenere l'intento \ iw/wo-baftcuolei 
che il 'Popolo Temano non era difpofio d rice-hdo. 


Bc’> 


iìr 

H * 

r> 

Fw 

! 


’ CT a/ fidato già m 1 iberio , e faldati non erano par p Impe . 

’ tanto corrotti ; non gli riufeì il dtfegno* *4d ri0| 

Ottone ù per le cagioni già dette r perche trou'o sì , 
’difpofìtione di corroitione ne' joldatitel' Imperiai ' c f,f 

che di frtfcù boritila apprefo.ald'f qualità'^ he- 
Meditano faltòfi in Galba eletti uo t per la morte 
■di Patrone.: -anzi quando lo flato è talmen- 
te alterato, che non può folférire più il pre- 
fente gouerno, ogni congiura, che 
tratti , qualunque moto, che vi fi fenti; fi J°mùtario* 
riduce à ficuriflimo fine^ tbiaritfima tefii- nlc h C f l£ a. 
ntcniatoza ne rende la memorabile fideuationcy tano nc gU 
che fiè con tatuo fegrcto , e facilità Giouan di Itaci 4’va 

P di Pro- 




66 D elle niut attorti 

di Trucida nel Véftto Siciliano cantra i Fran - foto fi rida- 
cefi. cono à pct 

Et in quanto alle qualità j che rendono 
habili i foggetti à far la mutatione > o fono cherfdo! 
d’animo » 6 di forze , ò di oafcimento, ò di habili i f u < 
magiftero» Per qualità d’animo fono gli diti alla 
ambitiofi > fuperbi , & audaci , i torbidi, & ”J uta j!°" £ a 
ìnquieri, nemici del nome Regio,e* difpre- ^ ag u ’ e $ »■ 
viatori della vita priuata; imperoche fono c he per qu 
ontinuamente agitaci dal defiderio della lità d’ani- 4 
libertà , dalla cupidigia delle cofe nuoue, mo fono 


e daH’ambitione del dominare. 


potiti afri 



> farcito d' Ajhage contra deKtflejfo Afliage : Ili per qt 
nella vita Qouematoride’ Regni , come fu Ottone Gc- di torà 

d Ottone. uern3 dore di Portogallo contra-Nerone : E di po ^ on . fj 


vantaggio quelli , c hanno l’vno , e l’altro 


mutauont 


carico infieme nell’ifteffo paefe j Come fu 
Dion .nella Cafftoy il quale tentò la follettatione di Sorta fua 
vita di p a t ri a contra Marcantonio : Quelli, c'hanno 

Antonio, parentado , e ricchezze grandi 

nello fiato s come fi ridde in Sinace contra di 
a ^ ^Hb* i Arta ^ im Rè de * Partbi . Per quefìe qualità 
Corn.Tari. era Ornato A/iatico babtle à far mutatione con • 
anndib. 6 . tra di Claudio m Alemagna . Quegli, c’han- 
no aiutato il Prenci pe ad acquisire lo fla- 
to , fe non reftano intieramente fodisfatti 
ftimandofì ingiuriati, mentre non confe- 
guilcono quanto defiderano . 'Perciò Ciro 
r^* procurò di tener * amoreuoli cotali buominj in~> 
110 * 7 ‘ Babilonia. E quelli, che difpongono del 

Prencipe, come loro piace, ne hanno da 
ddiderare altro, che lo feeetro; Come fi 
viddein Pefcettnio contra à Commadojn Plau - 

tianu 


i 






* 






ri 


‘iorn. Taci, 
lot. lib. 4. 
"ullin. hift. 
: jb.6. 

!S 

MI 

jOm . Tac. 
;.&n. lib.ij. 

'»■ 

Ut 

, 3irt. Gue. 
'VlelTond. 




r. 

Corn. Tac 
a. l.i. 


ta 

> 


de ‘Kjgni. Caf-j. 67 

tiano contro* a òt uero , & in Sciano contro 4 
Tiberio i imperoche tutti quelli hanno 
facilità dimetter in effecutione idifcgnt 

r p cr qualità di nafeimento fono i difeen - 
denti da rubelli ; imperoche imitano ivitj 
de* loro antepaflati > perciò eia fico jì difpofe, 

Olla ribellione contrai* ImperioRontanoil Pre- 6a.no 
cipidei fangue» percioche hanno grande cucili ,che 
autorità per far moto i Si vidde in Ciro con - >cr qualitl 
mai Ana[crf /««. fratello dopila KX 

Tiano lorPadre. Perciò V ologefe procuro Regni , fu 

p et alt fratelli P acoro , e linciate: e preten- nmtaxiqnc. 
(ori dello fiato» conciofia cofache non_. 
mancherannohuoraini d’ingegno torbido, 
autori di diflenlìoni , eh inciteranno effl 
pretenfori à folìeuarli i Perciò Cejare batten- 
do me/J'o in poffejfo del 'Regno deWbgitto Cleo- 
patra , e*l fratello minore »• volle , che difcacctaj- 
fero l'altra forella chiamata ^ixfinoe. 

E per qualità di magiCero fono glifi- ^ funo 
trodutori di nuoue fette»e religioni; Co?»*’ y? coloro,» 
•otdde in Ardue Ile, e Tech elle duefalfi Profeti, q^ali ^er 
chef Imperio de' Turchi, 
zran pericolo, e dflurbo . I difenfori del ben 
pubico , e della libertà » Come fi vidde m-j t L 
Jrmima conira ? Imperio Romano nella Cer mmiaméto. 
mania i imperoche poffono tirar la molti- 
tudine douc à lor piace t gli eccellenti con ^ 

la lingua, e con la fpadaj im F erochehan 

forza di pervadere que che vogliono,* " , 

hanno peritia d’iftruire la gente nell armi» • 

e di commandarlate gli Ambafciadon,che . T L 
vengono ne Hegm lotto altro preteltos 
Come fi vidde ne gli Ambafcidoft mandati fi» 

■ Et Taryut* 






. 6 $ 'l 5 dU mutai ioni 


Plut. ntWx'Taràuinio , t quali venuti ò Roma Cotto prete* 

- 1 - J: n„. A.' Ii-jj j .ri ri „ I . 1 . r 



vita-di Pu ‘fio didomidar le fue robbejtentaront) la rie ut s 
blico l.^^ / ione del Regno folleìikndò Idiicentiofa giouen - 

P Romana ; jmperochs hanno commodita 
r di tentar pratiche, e congiure. ' 

■vfòlti fono gli-ftimoliicglhncenciU!, che ? tiraoI .‘\ 
)OiB'no hauer le fud^tte perfone à tàr la i^iuatitìo 
•niuitationetma ì più dicaci fonoriltigacione qù. 

kr( li ri li. . r ' K . . ‘ . 


■Corn.Tae 


ld alcun potente, la neeeflitàiWcono'ciuto 


■>iid vniuerfale, e la fperanza Certa del có- 
pfegtìire : L'iftigatione di SMutiano (limolò 


iftor.Vib.tr Veipafìono coltra isitellìti : La necefjìtà Ottone 
Corn.rnici. contro, Gaibai Li òdio- vniuerfale cono [ciato B ne- 
vaio dee . contro Tarquinio , e la' [pelammo certa del 

... ' énnCrirtirp i t/ìpftar/wit»* sii fZÀlL* la 


i.lib. i . Conferire j Ottone tfìejfo "contro di Gàlbo per le 
Coro. Tcicupréditttoni fattegli da Tolomeo Jfìrologo* e prir 
iftor.lib.t. ma di lui Telefo cóntro Oti'auiano , credendo 
SuetQnio f ho c ca ment e > che per fato bauejfe /scuramente 


i 


Molti lonoqueg 1 huommi, 1 quali per Quii; 

fOnMA* m Z. fi*. _ - 1 


.l.L 




Cian 


tentar mutatione nó appettando altro, c’ha- quegli huo- 

uer capifi fanno di quefti foggetci partég-: mi . ni>che f c 
CTiaoi. #» Tpomoi v c ~.'.à Ja j Dì., guitano i j 


Córn Taci ^* a0,J e ,e § ua CÌ » 'Comefì vidde in molti Par 
antìal.lib.i. ^ cont * a rirtabano , bduendo per c a pi. Si noce t 
•Corn .Taci. ^ dbdagefe fio padre : ma più frequente- 
ann. lib.n. mente entrano nel ballo coloro, i quali 
•• niun* altra fperanza hanno di vero bene.-», 
che nelle difcotdie, e nelle fcditioni,che 
cìcerone.i. tu ^ ato .^ ^ ato . giudicano di poter confe- 
cariiin. g u * re gli honori., e difperano di ottenergli 
Salluft iu- bando quieto : che fonò impoueriri,e cari- 
P ,r ‘ . èljifdi debiti, e dVure:che f lonó incoftan- 
^n. Taci.^j J vani , d-lìderólì di nouità , & i amici de* 
bericoli,che fonoinuecchiati nelle nimici* 
Xie ? e pe gli odi; pàrcicolarùe chefono ita- 

r * ùoflfefi 


Capi de’mu 
tomenti. 


.r:3 


«t IL 


CI 


o*> 


de' T\égnu 'Cap\7* 

aoflfcfidal Prencipc. ui* .i,mS,ò:uiJ 

Hshà da confi Jerare, che fc concorro-, 
no in vn foggefca iftcflb tutte» olamag-^ 
gior parte delle qualità già dette, e vi s ac* • 
coppia ancora alcuno>o più de già parr.tt^ 
limoli , & incentiui i difficil c.o^ larà , chu 
fi ritenga d. non imprendere jamu$tipj)£» 
e che non la confeguilca i fe il Prencipp 
non farà moltoaccorto , giudo, e potente, y 
c che iprercnfcri dello (lato le fonpatjco y^.w -i 
pannati dalle forze, altra circolila 
tentarla non afpettana:: Inoltre sha da 
confiderare *\:hò quelli c hanno le forze, le 
Tanimonon gl inchina j difficilmente q 
muouonoi ancorché habbiano (limolo, oi 
incentiuo j imperoche.c troppo temprare 

penderò , pazza vq glia più. eh internale 4} 

qualunque huoroo'» non hauendo precénr 

(Ione jlcunadn vntt'ftjtOiil Pj 

tentare difarfeneiìignor^i e che P?^ 

centi ambmod .mali ine hi nati, Tempre che 
poflono, pt ocurano dominio, e grandezza» 
quantunque £ienacU.precipitÌQ » c d» roui- 
-na, co.sì\ profondamente ltd radicatane. 

cuori di effil’odmacionej anzi la pazzia^.-. 

-Appreso s’hàda condderare,ch alcuiv ca7 
minando ferrza merito, e fenza wiluràjper . . 

la via ddjgli fproporcionati,& eccefjiu; ho- - l 

nori, fperano., & , intco.tano piu itr^uagaqu 
co fe, e tali, che non poteuano prima non 
ch’imprendere ,.ma appena dedderarejini- 
peroche da vna adibitone d (ale ad vn «al- 
tra ,e chi arrina ìPgodef'é vna f.dicilità non 
meritata » non pone mai p:ù al defideno,&» 
alla fperanza , nè termine, né freno. Ut 

£ i . P :U 


.jofii.bf.? 
in. ili. 

IsiT ’dnóO 
di! j.iu.a 



yO 'Delle mntationi 
Liuio dec.i. più s’hà da confiderare che nel principio » 
ì\b. 4. ch’entra alcuno nella fperanza ,e nelle vie 

3 iel dominio , troua difficoltà , & intoppi: 
uà poiché v’è entrato , e camina ; non gli 
mancano da ogni parte grandi aiuti, e fauo- 
ri, e che le fuccedono felicemente le prime 
imprefe à quegli, che tentano lamutatione 
fi rroiiano immediatamente de ^li altri » 
Corn. Taci«h*arditamente fi muououo . Costi Germa - 
iftor. lib. 4 %}; ftguirono la ribellione de Batauì ,' e pereto 
Xittile capo di effi Jperaua di tirar altre proutn- 
# de alla ribellione ; H finalmente s’hà da con- 
fiderare , che coloro , che tentano la muta- 
tione fogliono procurate anche di ridurre 
attrita far* il medefimo* credendoli di effer 
in tanto minor pericolo * quanti più com- 
pagni hanno nella folleuatione : Come fi 
vidde negli Stiriti ribeUaufi da gli Ateniesi 
e che l’intender , eh alcuni fi futa già folle- 
. uatià far mùtat ione, incita gli altri ail’iftef- 

Corn.Tael. ^ gff ctC o . * Come fi vidde nell*ef sortito inferi»- 
aana. uba. ^ Germania 4 tempo di 1 ibenochefi fol- 

lèuò intendendo ialtératione delie farcito fu- 
penort e tanto più fé la Citta principale fi com- 
moue. Perciò gli Atenùfì ef tendo ribellati da 
loro gli Sciotti , la cui ' citta era principale , te- 
rnano y ebe non face fiero tlmedtfìmo gli altri. 
Argcnt.lì.r. £ coniejsempio di R oMiofi vidde la folleuatittr 
ne di molte città di Kom 


Tacì.lftor. 
lib.8. 


tucul, ift. 

lib. 8. 


DE* 
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CMO^DI CHE SVOLE 
Vfare chi pretende la 
* mutatone. 


o> 


L •' 


ir. 


! h 


n>t> 


CAPITOLO Vili. 




M “sairO 



|M O D ly per mézzo dp* quali fi 
confeeuifce la mutatane fono 
di due principali fpetie ; cioè 
q «eliache s’adoprano oeU’iftelfo 
elicendone della' morte » ò della cacciata—* 
del Prencipe , e quelli, eh’ via colui , che_j 
pretende fot la mùtanone per renderli ha- 
btlc a farla, o in benefìcio altrui, o proprio, 
o in altra formati i gouerno . . 

De* modi della feconda fpetìe fi trtuta.e 
di quelli follmente , chladopra colui , che 
tenta la mucationé non ad altro fìac , che 
per vfurpare lo fiato : Gioueuole cofa è la 
cognitianedi quelli empi,&abbomineuo- 
li modi ; accioche sauiienilca , che fono 
finta anione di- virtù fi nafeonde tal volta 
vn principio di tirannide.* e lotto fimolata 
manto di modefi»i,e d’affetto veri o il Pré^ 
cipe fi ricuopre vn animo facri!ego,& am- 
bitiofo: K quantunque diuerfi pollano ef- 
fere fecondo la diuerficàde’ Prcncipi , de 
gli (lati, de* luddici , de’ tempi , e di quegli 
lleffi.che la tentano; tutti nondimeno quafi 
à due capi fi riduconoi II primo è d’auujci- 
narfi il quanto più può il prereufore alla—» 
porta dell’vfurpatione : Il fecondo di con - 
H 4 durre 


V 


-r Le {petit 

He* modi 
ch’vlà chi 
pretende 1« 
mucationc. 


Quado gio 
ua il oeno- 
feete gli 
empi modi 
dclpreten- 
forc dela ti- 
rannide. 

; i . v it4 


:z£ 


ì 


» 
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72 Jfe/Ze mutaiionì \ K _ >• 

durre il Prencìpe quanto più può vicino al 
termine della rouina : e fi giunge all’yno» 
&alraltrò fegno per più gradi. r ; 

Arriua al primo fegno caminandopri* 
inferamente per la via’ deH’acquifto deli - 
autorità, delle forze, 'del feguito, della fe- 
de,e della beniuolenza vniuerfalejVà prò come*, 
turando d’acquiftar l’autorità co’carichi quitta i’a& 
4 d’importanza,«m la prorogatone di efli, tomà - 
?l -.* r > - . Ae con la grada del Prencipe,maffimamen- 
i! ò -te quando manifcftaménce ne difpone co? 
irlo • me à lui piace : Và procurando d’acqui- Come m 
ftar fe forze con l’accumular ricchézzexol 4c. 
contraher parentadi con perfonedelfan* foizc 
gue,ò con potenti: con l’obligar i più prin , 
cipali : con la corrifpondenza de’Prcnci- 
pi confinanti: con l’vbbidfepza di buon 
numero di foldati vniti, e vicini al. luogo,, 
doùe hà da remar la mutatione. có rintql.- 
ligenza di coloro, ch’hanno carico di f#r-, 
tefcze -.comandano à gli Efferati: fono ca- 
pi di Fattioni : fono defiderofi dinoufeà > e 
cdh lelcttionci maggiori carichici perfo 
ne , òcòngiunte di fangue } accioche l’of T j 
feruino fedé :<> baile} accioche riconofcen* 
do ogni cofa dal luo fauore, habbiano ne* 
celfità di feguic la lua fortuna . Procuri Se - 
iano d 9 tjj'er A. apuano della guardia di tibe- 
riOj-e dt corti inoare nel carico ,£JT ip altri. d' im- 
portanza : fi trasformò nella volontà del r l J a-, 
etrene di maniera , che par tua , chedue cuori 
batte fiero vn moto fido : tu minifìro di tutte le 
c °iJ n * T “' fuejceltragginiiH c or f apertole di luitigli in-, 
ann * •' . timi fi noi pen/iert 9 e per arriuar ptàjfiuran.en 
te dftgrioidi torcerlo* douegli vdeuà^ dp cùf- 

fonerne * 


ore 

a.: 


-o. 

il 

ìhora : 
-xr-tn 
*ìj t-N* 
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' r _ ' . jl li' /t vi t tnn At 1 


tenerne à fuo modo imprcjje nell animo di Ti - 
ier/o > ch'egli fbogltato et ogni in ter effe haueJ. 
tempre per fine ilficTUitió'di ejfo Tibeno', tenne 
abbarbagliatigli occhi . Wf fii , efr rtonpoteanó 
vedere, fi non quefte farti M e/fo Sciano, eh ha f 


nidi liberto. L adulo, e io jiajccttc,» 
eh' d perfuafìoni fue venne in openione 1 ibe* \ 
rio, che fo fiero vinit , ò difetti molto leggieri 1- 
enormità de' cosiumi di ,effi Sciano, vegghtà » 
cou molta diligenza in tenerlo lontanò da gir t 
buomtni di valore,*! fi na fiere tempi, UT ceca - 
(ioni dibatter, gli empii jfùot con la mano; fi* 
triti. Procurò cC batter fiuta per moglie : £ bb- 
ligò i Senatori con prouederd uffizi 'tutti i lofir 



giorec.l l WCTiovmrcy jww * "."■""j' • -J 
{lattano folto H fio comando dentro di Ktw*4f 
Accarezzo i folddn pór natura amici di rtuoìtt 

noni : Stflrmfe co' Capi di efji, & inalzo per* ~ ; f : 

forte congiunte di finzue£afie,e J&ìfrètA Và <*?*«*» 
ptocuundo il feguitocoldarpremij.conr®*- 1 

i’oflecuar le pvomdle > con leder pronto S" 1 
ad aiutai e, è col fomentar 1 altrui araDitia* 
ne . Và procurando cTacquilrar la fede ap* 
predò de! Prencipe tol moflrarfi zelante 1 Come ac- 
0 ifà*riiìfiA- inrano da a fimo- S ulfta 


fi* 





dominare tfe appreflpde gli --» *;—*£■_ 
coftanza dèl;pjócedére,e con la fatvMP 
ne • F va procurando d’acqu'ftarlabeni- c^rne ac- 
uolenzJ 3 vniuerfale col Accorrere ibdo- ^ 
gni , col difender gli oppreffi, col protèg- 
ger qìieMi , che ricorrono alla faa protec-*. 
ucrù> & aiuto, col moftrarfi difenfore del . 


3 .-.T .f-r' 
.1 .. i 
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f>cn publico , religiofo , amico del giuffor 
clemente, e liberale, col coprire in publi- 
eo la fua grandezza còri infinita humiltd 
tcorafcondere la potenza fua con «mola- 
ita cortefia,col dar ad intenderebbe dipen 
f dono da lui tutte le buone rìfolutioni del 
if rècipe, col moftrarfi humano verlo ogni 
generatione di perfone in publico , & io 
j>riuaro } e col dar à crcdere,che contradi- 
al Prencipe, quando vuol vfare crudel- 
tà , ò imporre grauezze, òfàre altra Cola 
ingiufta,e violenta. 

Hjuendo cantinato per quelli gradijpaf Pcr 
fa a gli V Itimi , e procura, che tutte le gra- re à g H Y $ 
rie, che concede il Prencipe fi riconofcano timi gradì 


da lui, corrompe la giouentù, attendendo <F al ‘ cofc 
quello diche ciafcheduno èvago,facédo P rocur!l & 
gliene copia per acquargli animi loro, 

m ì ^ 1 n n h ■ I la mi I . r*. a I ^<iii a •>» J a* / _ I J A _ . 


. 03JI' 


vre. 


saiuft.. con guadagna il fegmto , e 1 fauore de’ foldati l’bccupatio' 1 
s«#r. C 4 ch. c t>n procederei carichi della militia, con nc. 

-‘ii sfì chiamargli per nome,có trattar famigliar- 
meflte eoo elfi , con domandar particolar- 
mente delle cofe loro , con aiutargli con 
4anai i,e con fauoreson mollràrfi verfodi 
loro *>ffècrOofo,e liberalesco far donarmi 
rJidalcunqlarge promette ad altri, con per 
• n^tferogni.hceijzaa’d’fi^Iutrsonfefteg- 
giare, conuirare , tk empire di grandi fpe- 
ranze i Capi, e con dare i carichi folamcn- 

CòrrtvTac. K 2 !uoi ftgW. » e paleggiarli fW. pure 
anrf.lfb.i4. quefl curii òtta ttrendofi.fr a * falda ti, trat- 

tando con., ejfi famigli * mi ente , chiamandogli 
per nome , eleggendo t ( enturio//i 3 e nomnran- 
Corn. Tac ' fc ne feruì anche Ottone*, mi 

iftor. lìb.i . c9n ™Hgwr prefitto ; perche arriuò all* intenta 

ÀeiVvfwrf aitine* Giunto 


Mi 


aOa, 
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Giunto à quello termine di vederi? cefi in qual ra< 
potente, amato, riuerito,feguitaco, e che gli 
occhi) e le volontà di tutti fon volte verfo ^ 

di lui» lì rifolue à condurre quàco più pu0^y oe f U p at j o 
vicino il Prencipe alla rouina,e caminan-jne ,chc’i 
do per diuerlì gradi, procura primieramWrencipc c* 
te di tenerlo immerfoin continui dishone 
. . ili piaceri, Tinduce à violar l’hohore delle 

f . . Qoone Nobili, ad vfar diuerlì atti di crii - , 




3u*na 


Uoone INODiii, aa viar aiueru «m-i « . 
deità, & à (pender malaméte il teforoi^ac * / 
«oche necefiìtato imponga grauezz e, rin- 
ata ad cllerminar i più principali, ad odi» 
ré i virtuolì,& ad appartarli dal commer- 
jj? ciò, lo rende lqfpettofo de’ Tuoi congiun - 

tilo fa incrudelire contra gli llelfi fuccef- 
fori, é lo rendp inimicò alla parte più po- 
tente, gli fà tener poco conto della Reli- 
gione, nodrir le ftttioni innouar quelle co- 
► fe di cui fono i fudditi oltre modo gelali, 

lo perfuideàdillribuirei carichi maggio-- • 
ri,ò à poco fedeli, ò à gli odi oli intrinfeca* 

I piente di elfo Prencipe, lq trafporca ad of- - 

fender i confinanti, à fdoglidrfi da confe- 
derati;^ ad vfar mala corrifpondenza co* 
lontarùjtenta la dillrutcione di coloro, che 
gli pouebbono ripugnare , va eftmguèn- 
do à poco d poco i Prencipi del far»gue,é 
lo rououe àfar tutte quelle cofe , che più 
efficaci Inno a renderlo in eitremo dilpre 
giabile,& oc’iofo. 

procurò Stiano, che TlfefiofStéJJe tmmerjo 
Corn. Tac. in continue libidini vitupero]? , e, nefande : lo 
aim.lib.4. rìdujfe a Capri : lo refe nimico à pi b uomini 
di valore , e di fede : gli juggerì mille ]■ [petti: 
lo fece odio lo dif’Juo i \ lo trafporlò ad mcrude- 
-J 6 lire 


ri A*> * 


A 




>.m !r. 
-~ci? ■ 


76 Delle mutalioni 

lire contra il fuo. proprio [angue:' diede la tàor^ 
■ te à Drufo: matbinò l'a ira di Ger tànnico > e 
““ento d'estinguer qunfi tutti: f, ucce (fori. ‘V ( [ 
Huuendo cairrinato chi pretende fatK 
nnide per rutti quelli alti i gradi > paflìf 
ì gli virimi 3 ecómniCia à corrompere del 
Prenci pe i più confidenti, altera gli animi 
de* più principali , àccrefce il numero de* 
Tuoi adherenti,perfuade i più ignoranti 
me più prontrà porger ^orecchiò, i p ù in- 
quieti, come più cupidi di irourtd:' 

Corn. Tac. termini usò Ottone Lontra di G alba : procptì 
iftor. lib. 1. di fneruar glranimi di que’ fol diti, i qti ali 
li mortrano fedeli verfo del Précipei 
fi arte usò dieci nnu , quando bau fa amtàó’àl 
Com. Tac. ribellar fi conira Gite Ilio, dii fperanza dipér- 
litor.lib.i. dono a T malfattori , di ricchezze a* nobili 
impou.eriti,e di vendetta àgli orffèfi, folle- 
ua gli alterati contra del Preiicipe, cornili-» 
ciaV dirne ma!e,fparg> diùérfe querele co 
tra di luì, gii accrefce l\)dió contra, Jioigtf 
ad altri materia d hauerlo In difpVegio, lo 
sforo. fce di prefidtije tTaiut^proCuràrritef 
ligenza con g'i en^uii elei Padrone , tiene 
pratiche' co* PrencìpiYiemìci di quello, 
lìalitjilee con loro fecreri ainicii/a , e 
conf' dera.tone , s’ .fsicnra della volontà 
de ccrtfriaotfe de* vicini. aajirifia Ir cor- 
ri po n de n zì d.fpjù potente, gli orJifcef 
congiurecpntra , e finalnfèftfé vaJendofi 
«fhoodti rìróFvd di liberta * à li ben publi 
co. Òdi cofa fimifej ìmperoche giammai 
niunp h ddidérato il dorn niò per fe,e la 




t 


Caviali fauc f 
quelle viti-: 
aie cofc, 
che fa , che 
pretende 
occupare 
lo (tato. 


/ 


Com. i*ac. fèruitù alrru> ,che quelli titoli , e vóci non 
uior. J .ib. 4. fibbia vfurpat<?, ò di dilìrùggeF l’I impe- 


cili preten 
occupar la 
libertà.del- 
l’i Hello tito 
lo della fi- 
berci, ò del 
ben publi— 
co fiferucA 


rio. 
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Coro; T.tc, rio, che della cappa «jella liberi non i? fìa 
*aa.Iib.6. £ei uifo». prorompe p^lleltccotione, apren 
dogli .la porta opporcela occufioue. 

K'SwS elidei v £.‘U; :q-ii3s;i ? ;<V ..13?- 

DELL'OCC ASION /, C 
^ / aprono U porta alla mutazione 

de Regni. ‘ / 

CAPITOLO IX. '? 
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[ Occasione è di tanta impor 
tanza alle mutarioui.de’ Ke- 
,gni, che fepza di elfa* ò niu- 
rj. noardìfcè di tentarle,, o fe 
pur le teijta^e^p grand ifsi- 
ma difticokàde può ridurci peifettione, 
imperoche foccafiooe è quella concita EfF-ttideT- 
grambitk>fi alle noiy'tip cVàpre I? porta l0cc ‘ lIl0m ’ 
all’ vfurpatione,e che rende facile co i ce- ( 
meraria'j<maligeuotef^,t#fevÌguar^ ' 
dunque molte occafionfper^raljpjKtto ( t’occafionì 
i fi poflano confiderare ; voondimc'ipde p>ù muranif 

principali fono la folletiatipaè dejvpopo- tu 
* lo.l'alcerarione de gir elfercitija prpluga : ;*.T ..UC^ 
eione de carichi grandi ne.Tifttlja- P“rfo ? . . ..w 
na, il paflaggio d’vn Regnala 
•glia ad vn altra non chiamata per ^gione. 

^ 1 rJ hereditaria, ifprincipiodi falla regione, 

l*età picciola del Prenpipe foggia a’ tu- 
tori, le fattioni de* potenti, il di coprimeli 
to de* fegreti del Regno , 1* .lontananza. 

; del Prencipe, e la vicinanza deismi ftra , 'j. * 

aiere . 

* t,oa itJU folkoaùooc dclUWQ^W^&è gra 

.. -r' 4 de 



Guicciar. 


7 $ fDellè matafioni 
de occàlìoné alle tiiutationi del Regno»* Perche la 
imperòche foileuata perde il natiuo ti~ foUeuatio- 
iperiòf e ; l timore, non ha ricónòfcimento ' moimudi- 
*fel Prenci pe,ne gli pretta vbbidienza,cor ne fiocca* 
èteome damilo lenza freno *1 precipiti (ione alla 
Cella ribellione : onde chianque hà pen- mutatione 
ferodi farmucatione nelìo ltato,lrpuò dc Rc S nu 
far capo di efla, e ne farà vbbidiro,e fegui 
^ o ancora pontra rifletto naturai Signore 
^n que ! pritni moti , maffimamente le la-j 
moltitudine alterata hauerà commeffo er* Quando u 
ulllkkMlM rore di non faci! perdono. La plebe di Ge- moltìtudi- : 
Iftor. lib .7, noua foileuata elèjfe Paolo .'Jfout Doge della ne alterata 
'Rcpubkca i e proruppe in apertartbellionccon f " ia ma SS 10 ‘ 
tra Franiefié ‘ nedi 

L’alteracione de gli elferciti è molto tionc , 
f più potente occafione efsendo moltìtudi- Perche l’al* 
ne armata , e difciplirtata nell’arme i tanto teratione 
più fe nafeé fotto Regi elettiui > ò priu» di d . c . § L l cflcI 0 
certo fuccefsóre, e di foldati vitiofi , inlo- tènte occt 
tenti,e corrotti, imperoche fono più di tut- f lon e della 
ti gli altri délìderofi di nouità>auari,rapa> mutatione: 
ci , e per la fperan^a dell’ vtile prontifsimi e dì quali 
alla mutatione . I faldati ai Galba cammuffi 
«orn. Tic. ddl timore del nuouo órdine della mititia , dt~ 
iftor. lib. 1. aerìtatt già vitiofìy lS' infoienti y e corrala fotta- 
Nerone spifferarla ina ad Ottone deltvfurpa «* 
itone dell Imperio Romano. 

Là prolungatiòne de* carichi grandi è L ^P° e u ^. 
grande occafione non fotone* Regni , mài carichi 5 ri- 
. in qualùnque ikro (lato imperoche l’huo- ^ pcr che 
mo auuezzòlungo tempo al comando , fe fi» grande . 1 
, è ambitalo , é mal affetto, difficilmente occafione ^ 

può ridurli alla vita priuata : onde orditaci all» muta-- 
tutte te ftjatìagau , per non vfcir mai dal tlonC * 

comman- 


de* Regni, Cap. g. 7$ 

commando ,e per poffederlo independen r 
temente , e J’eflega ifee con faci liti, poten- 
doli col lungo dominio guadagnare gli ani 
mi de’ faldati , e de’ fu dd iti , e farfegli par-* • 
teggiani di tal molto » che fi dimentichino^ 
del (or vero Padrone,er«conocano lui fl&y 
Capo ,e fvbbtdiTcanoad ogni Tuo volere^* 

E fi vtdde , che però Siila > e Mario poterono 
trottar foldatiycbe contrala Republka Romana 
gli fegati afferò, e Ce fare con ? aiuto de fuoi fol- ? 
dati potè occupare la tirannide . I Romani ba- 
ueuano fatto sì frette leggi fopra di ciò ( come 
fi fodero ffcue ofleruate) confideranno Foce** 
fione grande ì ebe porge fintile prolongatione^^ 
efiendo verifli no, che i carichi grandino» 
dcuonoelfere di lunga durata ; Ce far e >cbe 
l'baueuaj fermentato in fe fiefso , fece rigonfi In qua i; 
leggi Jopra di qxe fio particolare : m affi nume te ti la prolon 
’ fe il carigo hà cógiunto Iraperiod armi,^: gationc àe 
c di fiato lontano dal Prencipe , di fudtfi*» ““ chi . 
nuou i , e bellicofi . > iòft. pcnco 

11 paflagio del Regno da vna famigliai Pcrc h e ii 
ad vnaltra , non chiamata per ragione neV pi (ra^iò 
reditavia,- è grande occafione ; iaqrerochéda vna fa. 
i fudditi anuezzr ad vbbidire à certa prò- mi 5 r,a ai 
genie di Prencipi, difficilmente s J *accom-. 
modano al comando di Prencipe nuouo; c p «Ragion 
que’ fudditi che vi fono d'animo vailo , Ite. hercdiLia 
ambitiofoj facilmente fi muouono àgranr fa occhilo, 
di imprefip, principalmente fe d’hereditario neaiUmu- 
diuenifle elettiuo, ò fe il Prencipe -nuouo, t ^ ,on *; 
folle di faperba , & odiofa naeippe, ò folle, ^ 
rigorofo , & auaro, o fi ìeruiffe di Mioiflri fi P più fu- 
rapaci , e cattiui . Si vidde in Ottone , il qua - perH alt* 
le con quello t off curò di untar Hvfurpattonca mutatiane^ 

dell*- 


K 


8ó Delle muìaiiont 

dell'imperio t vedendo in "Nerone ejìtnta lafue - 
Cotti/ Tac. Ceffone de ' Cefarif Imperio in Gàlba fatto elet - 
Iftoc.iìb.i. - tiuo s eperla feuerità , e per la rigidezza di efso 
* («*#<* alterati t falda ti>e perla rapacità de fuoi 
tompi/Ir i odiofo qua/ì al popol' tutto . 

^11 principio di falla Religione è grande 
'occafiones imperoche infettando^l’aniroa 
dello fiato , difunifce i fudditi s gli icioglie 

rrlà ni i 


^dalTvbidienza, gir rende difpoftiffimi ad 


ogni volere dell’introduttore ,e genera 
congiure , radunanza , e conciliaboli cofe 
ad ognigouerno pericolofe , e molto più 
al gouerno d’vn folo ; e perciò l’infrodut- 
tore , e’ fuoi feguaci, ^feutori hanno gran 


Il prl ncipio 
di falfa ref " 
ligione.peP 
che fi a così 
grande oc* 
cafione alli 
mutationc 


lib. fi 


—J*i) 


r:v. 


Srsrs? 


}. fi V 


J**l*» j 


deprimere la forma della loro atòbitio- 
ne,&. hanno gagliardo pretefio d infidiare 
al Prencipe, & allo flato y maflìmamente 
fe coftoro fono potenti con Tarmi : fe la~* 
Religione introdotta è conforme al fenfo, 
&aÌFaroaUinchinationede*fudditi$ fehà 
fortiénto di Prèncipi confinanti ; fé vi s’ac- 
compagna Tinterefse, e fe ha comminciato 
à radicarti nello fiato. 

L’efd deTPrencipe, é ? hà bifogno di Tu- 


1 


♦ 2 X 


rtr <1 


Qt^ando l 
falfa reli- 


gione fici j 
più efficaci 


à far muta 


tu 


tori è grande occafioney imperoche intro- 
ducé'fattioni per {‘ambinone del gouerna- 


tione. 
Ferchel’ett 

del Prenci ; f 


re Si vidde in Francia 'a tempo di Carlo Ultauó 
Argentone efiendo/t nemicati 'per cagione del gouerno il 
Gtier. * Na- £) u ^ a fa Borbone , eH Duca di Orleatà ; & ac- 
polet. lib. x * ceftdc per la facilita del firn prefa gli animi 
de’ Tutori ve di coloro, che Io goùernano 


f>e foggetdh 
a Tutori iìf 
oceafionc 
alla muti* 
tione. 



lartoy 


de Regni . Cap'g. 8 1 

■ale. lib/ 7 . lana , i quali tutu a Zi j , à Tutori 9 (S“ à Tira- 

nieri Joggiacquero,e perdettero lo fiato', e tanto Qua n 3o ft 
più fe chi Io regge è dell ifteflo fangue del Tutore del 
Prenci pe,ò Io gouerna lungo tempo , o è P r v$e fu 
amato dairvniuerfàle, oftà confederato. P. u . 

co Prencipi vicini. niefi ddl. 

Le fattioni de potenti Fono grande oc- ft ai0 . 
cafione ,• imperoche dan campo a’Fuddici 
maraffetti dicofpirare; fi ridde nelle fattio* 
ni diTrafibolo ,e de famgltari e de pariti del Fi ? 
gliuolo di Gelone % cb' aperfero la via agli altri di 
cofptrare e di cacciargli tutti j épiono ilKegno 
di nemicitieje di guerre ciuili, chiaro él'eftl - 


Àrift. poi. 
Sb.y.c. io. 

>11 

#:* è 


C«ice. ift. 
b. i . 


pio delle f anioni di Genoua , t bela riempierono 
di di [cardie , e (Farmi al tempo > ch'era [otto il 


forti. Tac. 


dominio di Luigi io. Rè di Francia^ Io l èdono 
facile ad eflere abbattutolo mofirò [ ifperien- 
na nelle fattioni di Vitellio , e di Vejpafiano, 
mentre contende uà no dell' I mptrio , che cagio- 
narono gran moti ne' Popoli conira i Romani j e* ^ f a(t f on j 
capi delle fattioni tentano Tempre d’inno de’poréuri 
uarlecofe, e procurano di feemar la po-. perche Sa- 
tenzadel Prencìpe , temendo da quella ef nooccafio- 
fer evinci > Si vidde ne capi fattiofide' thè- ne alla ma* 
inn.*lib."i * rujci » i quali pigliando la potenza crescente tacioae * 
Àtgenc.vita d'italo loro 'Rè imo fiero l'armi contra di luii8S 
Luigi, alla fine ricorono ( quando d’altra maniera 
b * I0, nonpoflono) all armi ftraniere. Si vidde 
nelle fanoni delle due cafe di Orleans , e di Bor- 
gogna y che rouinarono la Francia » hauendo 
quella di Borgogna cbiamato-gf Lnglefi i Per- 
ciò hà procurato ogni fauio Prencipedi 
toglierle affatto dal iuo flato» cancellando- 
ne anche i nomi, e di vnir quàto più ha po- 
tuto i Tuoi fuddicii acci oche hauefièrQ vi un- 
k* F • co 


l 


Fiutar, nel- 
la viu di 
Numa. 
Dion.jfto. 
lib. ji. * 


Arift. poi. 
|ib. f.c. io. 


Corti. Tac. 
ift. Jib.x. 


SalufLGue, 

«iuguru 


Corn. Tari, 
anna. lib.*. 


SI fDelle mut ditoni 
te concordi > Si ridde in Suina Pompilio, il 
quale leui di Rema ® ch'altri fi dt ce fiero Roma- 
ni , altri Sabini, altri di Remolo, altri di Tatie: 
•Mecenati configli è Augufio à non comportato 
in modo alcuno certi vani f apranomi , che gli 
Mtbmini particolari , ole f atuoni fi ptgliano,nt 
qualUjf, altra co fa, dalla quale nafcer poteftt di - 
fioràia tra fudditi, mzflimamétc fe le iàttioni - 1; flt ., 
fono fra’ partecipi dclRegno.e’Précipidel t i^| f un0 
Wangue,fes’allargarannofrà più>ò le forge- maggiore 
ranno fotto Prencipe nuouo neU‘ impero, occafione 
Il difcoprimento de* fegrcti dello flato 
è grande occafione, imperoche è forzaglie n 
ciò fuccedendofi flifcuopra,o la viltà , o la mento de'j 
debolezza del Prencipe » o la mala inchi- fegrcti del 
natiene, o la potenza de* fudditi® oaltra Regnopcr- 
£ofa limile > che prometta facilità , o ficu- 
rezza deirimprela . E naturale a gli huo- ae ^ ras . 
mini il defidcrio del dominare® e quando tationi. 
Operano confeguir Teffecto; pigliano proip- 
tameote Pimprefe® e mentre toccano con 
mani , ehe quelle cofe , le quali pareuano 
(opra modo difficili® e di pcnfarlc® non che 
di tentarle appena s’haueua ardimento® ri- 
efcono facili , e men pericolofej fi rifohio- 
no aH’cfsecutione ; e quando ben il primo 
non colpifce,- nondimeno retta in piedi 
PefTempio ch’incita gli altri , che vengono 
appreffo , e moftra loro per qual cagione^ 
rions’è giunto al fine defiderato. Tiberut 
fofferfe /* arrogante rifpofia di Lentolo Getulico, 
che gli fcrtfie > ch'l riceuere il fucce fiore nun tfii - 
maua per altro , che per tefiimonio dclla^ 

Jua morte, e che per quefio femafierofrà di lo- 
to come vn patto, che l' imperatore fi conten- 
tato 


dt 7{e^ni . Cafi.p. tjf 

tafed'efser P adrone d' ogm } cofa ; pur che egli 
non fofse rimofso da quel gouerne, E quarti un * 
quefuperbiffimo fofse Tiberio 5 nondimeno mai 
non lo rimojse > tutto perche ben conofceua ofser • 
molto vecchio , [ofienerfi le cofe fue più con la ri - * 
puf at ione > che con la for%a , e poncrfì à nf chili* 
volendo vfar violenza contra Getulico » di [co- 
prir quefto Jegreto , e di far refiar ejsempto ai 
altrui yche potevano i Gouernadori delle prouin- 
cie continuare nelgouerno malgrado degli fiefji . 

1 mp^r adori. Quanto fu nociuo all'Imperio Ro- 
. mano il difcoprimento di quel gran fegreto , che 
• fi potè [se eleggere Imperadore in altra pariti» 
ckinR.omaì imperoche aperfe la porcai 
unte mucacioni > venendo à cónofcer chia- 
ramente t & à toccar con mani i Soldati la 
maggior potenza loro neirelettione dell*- 
Imperadore . Non volle quel prudente Sena- 
tore y che gli fcbiaut portassero in Roma h abiti 
differenti da' liberi iaccioche vedendo e(fi il loro 
gran numero , non conofcejsero la gran potenza 
loro y IT ardifsero per ciò di tentar matafione . 

La lontananza del Prencipe è grande^ 
occafione, percioche conPaJIontanarliil 
Prencipe dallo (lato s apre largo campò à del prenci- 
chi pretende far nouicàs li fuegliano i ipir- pe è occ*- 
ti ambinoli, e cupidi della mutacione > li rione « alle 
fcuoprono liberaméte i catciui huniori rac- muwtioni • 
chiù fi, ardifcono più i mal affetti , e gli of- 
fefi;fi crouano più aeeuolmence parteggia- 
ni , e feguaci , non s r o!Teruano così elfatta- 
mente 1 progrefli de* fofpettoli , e non fi 
pollon reprimere» ne con tanta prontezza» 
ne con tanra forza i primi moti , tanto piu 
fe non è ben férmo nel dominio, òè 

F * odiato * 
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odiato dalì’vniuerfale, ò hà fudditi poteri- i 

Coca. Tac. tati vicini} e fi vidde che Tiberio non volle an- 
aniul.Iib.i. dare di preferisca ad acchetare le legioni della 
• . Germania ammulinate , quantunque ne fojse 
fi molato , an^i biafimato , non parendogli efpe- 
rffthte di lafciare Roma Capo deli* Imperiose di 
porfià coiai' pericolo . E perciò fe tal’hora s’è 
allontanato alcun Prencipe dal Tuo flato 
per aflìcurafl hà condotto feco i principali 
‘huomini per ortaggi. Si come fece Vittige 
*roe. gue.* Rè de* Gothi } quando partì di Roma per anda - 
Coth l i. re à RauennaiO pure hà menato feco quelli 
Seiiofv Po- di cui diffidarla : Si come fece Gadata volendo 
dui. di Ciro anc i ar con ( iro vtr j 0 "Babilonia . O pure fot- 

Diòrì, Ulor. to diuerfi colori hà condotto feco coloro, 
iib.fo’. che poteuano far nouità ; fi come fece <ylugu- 
Sìo , il quale condufe in Grecia molti Senatori y e 
Cauahert Romani , quando pafio àguerregiar 
contra M. Antonio. , > l 

La vicinanza deH’armi ftraniere ègran- La '7 c i" an ‘ 
de occalione , percioche il vedere l’aiuto, ft e ca a £ 
e’I foccorfo vicino fa fmafcherare gli odio- re p er cheè 
? fi del Prencipedolleua gli ambinoli, dà ar- occafione i 

dimento à gli offefi, incita i defiderofi delle *11* muta- 
, nouità, aflicura i malfattori, fueglia gli op- tl0m • 
preflì , fpinge gl irresoluti , empie di certa 
Speranza i pretenfori , e Sollecita i già dif- 
. porti alla mutatione. E aual’altra cofaè 

10 Spiegar delle bandiere del vicino elTer- 
cito nimico, che dar vento aH'ambitione 
de fudditi potenti, 8t audaci ? ch’accender 

11 fuoco dell’odio , e dello Sdegno de’ fud- 
diti oppreflì, e mal trattati? e che chiamar- 

v a Ae §1* tutti folleuatione , & all’armi ? 
t .ì'-h, \ . CC ‘ Mamfefio è fejsempio de * popoli Tioij , i quali 

y con - 
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Taci. con i a ven uta a Annibale tu Italia fi ribellar o» 
no da' Romani . Perciò contante arti procurò 
ftmpre Tiberio di tener da fe Carmi lontane , e 
di feminarfra bellicosi popoli dijcordie , e fedi: • * 
tioni i & egli è vero, che la vicinanza del- 
l’armi Itraniere maggior’ occasione di mu- 
tacioneall hora apporta» quando il Pren- 
cipe è odiato daU’vniuerfale , non è ben—* 
fermo nel dominio r è lontano dallo (lato, 
hà riceuuto qualche rotta» e’I nimico ha 
pretenfioni, ò aderenze nel Regno. Se è ■» .* si 
poderoso . • ’ì> 


PER QVALI QONDjriONr 
vn Pregno più dell' altro fia di . 
fpofto alla mut attorie. 

CAPITOLO X. 


Sottopofto vno (lato d'vn (olo 
più dellaluo alla mucatione per- 
le condicioni del Prencipe , de* 
fuddi i , del gouerno, e dello 
flato ifteflo . Fra le condizioni del Prenci- Coniitioni 
pe le più confiderà bili fono , che fia il pri- più confide 
mo della Tua cafa à regnare nuouoncldo' 
minio debole di forze, poco religiofo» vile ^ CC 'P C » C ^« 
ioggetto ad altrui, crudele , immerlo iti_» 
continue libidini, "diftruttore delle legg/, foi^più d;- 
de* priuilegi , c de gl’illrcuti » inchinato ad fpofto all* 
imporre (traordinarie grauezze , violatore mi »wtione, 
dell’honore delle donne, vfurpatore de gli 

F S al trui 
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altrui beni , difpregiatore de' fudditi, vec- 
chio , priuo di figliuoli , di fucceflòri , e di 
, confederationi, nemico de* confinanti, ftra- 

' *niere, e di leggi, e di coftumi contraria' 
fudditi i imperoche eflendo il primo della 
fua cafa a regnare è nuouo non ha bene-# 
allo da co il dominio , onde può fàcilmente 
patire alteratone . £ perciò te far e procurò 
di ouuiare , cbe non nafcefsero tumulti contra 
Cleopatra > e*l fratello in hgitto nel principio del 
Sa!’ < r gU j* ^ e & nt 3 [parando, cb*l tempo gli afsode - 
e ** * rebbe nel Dominio . La debolezza non può 
mantenere i fudditi a freno: Tcffer poco 
religiofo gli roglie il rifpetto,e lamorede* 
fudditi : la viltà ,e la prudenza lo rendono 
difpregiabile.CWe fi Vtdde di Claudio Impe « 
radorein Roma . La vita data a* continui 
taf. ìn ifto. dishonelti piaceri l’efpone ad efler*facil- 
lib.i. mente offeub> & al difpregio ancora; tome 
Arift.pol. fuccedè dSardanapah djfpregtato > vcctfo 
lib.y. c.io. d a/ i r y acCi & à Dionifìo da Dione . Lacru 
deità , ladiftruttione delle leggide* priui- 
lcgi , t de gl’iflituti , e le ftraordinarie gra- 
vezze gli concitano ecceflìuo odio contra; 
el coejiere l’honore,la robba,il difpregiar* 
i fudditi generano grande fdegno , Come fi 
vidde in tfperienna di Tar quinto fuperbo 
Roma , L’elTer vecchio priuo di figliuoli, 
Cora. Taci, di fucceffori , e di confederationi porgr -# 

Corn Tac! an ‘ mo ^ vuole tentar imprefe : Perciò 
iftor. iib.i. Augufio volle cbe Tiberio > il quale hauea vn 
figliuolo naturale adotafse Germanico ; e Galbx 
I >«io dec.j. adottò Fifone , e Girolamo nipote di Hieronc-J 
l'b.4* fperialmente per eferfi allontanato dall' ami ci- 

na , e dalla confederatone de R omant perdette 

lo fiato; 


% 


dt Rfgni. Gap. io. 87 

io Astùzia vita . Lanemicitia de* confinanti 
fomentala mala inchinatone de’ Sudditi, 
Cor ne - & incita gli ambinoli; e* mal fodisfatti con 
annsuiib.’ii! protettone , e con Tanno. Sividdein . 

Vanto Rè de Sueuitil quale per la nemicitia-a 
de* confinanti , che fomentarono la malain- 
ehinatiene.de’ fuddttifu cacciato dal Regno , C 
perciò e di maggior giouamento ad vn— * 
Prencipe, cosi per ampliare» come per có- 
feruare il luo fiato , e cener’in vfficio i Sud* 
dici la buona amkiiia de’ Prencipi vicini» 
che gran moltitudine di Soldati, cow* diceua 
nc ^ a lf ocrate fcriuendo à Filippo Rè di Macedonia . 
<tl -1 ‘ 1 1 etfere firaniere , e di leggi, e di coltami 

contrari a* faddiei grandemente folleua i 
fudditi tatti . ter ciò Fonone fu cacciato dal 

n ■iib* i. , • n • • 

Regno da Partln . 

In oltre che fia il Prencipe difformedaj- 
le qualità dello fiato, del tempo, e de* Pré- 
cipi confinanti : fe lo fiato ha fudditi gran * 
Corn. Tac. di , e*l Prencipe è di poco Spirito , e meno 
*w. li b.n. ardire ,• le è di fretco fondato con Tarmi, e'i 
Prencipe è debole, & alieno da’ Soldati» 
e fe fta aggrauato di molti malici Prenci* 
pe è crafcurato , & ignorante . 

Se il tempo richiede preftezza , e rifolu- 
liooe ,«*1 Prencipe è irresoluto , e tardo ia 
ógni cofa ; e fe gli andamenti , e T inchioa- 
tioni de* confinanti fono tutte dirizzate à 
firatagemi, & à far riuolutione ne gii al- 
trui fiati, e*l Prencipe è poco accorto > e 
negligente in offeruare limili fuggelboni, 
& in conferuar netto il fuo fiato di tali cor- 
rifpondenze . 

Di pni cht l Précipe s'alieni da gli ami- 
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PecElib.i. éi fedeli, fi riftringa co n gli dubij, li fidi de 
gPingiuriati,e de gli otfelì da lui, e fcopra 
0 penneri inquieti, e pericolofì ad altri, e Aia 
Argent. Vi- tutto intento alla nouità . Appreflochc‘1 
ta di Luigi Prencipe rimoua fenza giufla cagione i mi 
lib.j. niftri polti dal predeceflore, e tolga le prò 
uifioni a* gran di del fuo flato* Si vidde con 
Cifperienx.a del Rè Luigi'Xl. il quale princi • 
cipalmente efendofi ac. orto d*bauer in ciò er- 
, rato ammoni nel firn della fua vita tarlo fuo 

no 'l f ace Jf e Che fi a negligen te, 
Adriano. * e trascurato in achettare i primi moti del- 
le folleuationi . Chiaro è fejjempio di Adria * 
Corn Tac n0 ^ e l ua ^ P cr hauere (pregiato i primi motiui 
iftor. li. 4. c ^ e fecero 1 Giudei , fù poi corretto di guerreg- 
giar icn loro . ‘Perciò L iberio inuiò fubito con- 
trai ferut ribellati Staio Lnburio con grojfa 
, banda di joldati.b fi viddeec'be&uetonio Pao- 
vitTdÌA«ri ^ tn0 Con ldpreflexx.a ripresela ribellione degli 
cola. Liifio Ingbfi'i è che Aia occupato in qualche 
Deca. 1 Jib. guerra difficile, e pericolofa,imperoche li 
I0 * rilOluono con ciò facilmente i fudditi alla 

mutatione . tosti lofcani vedendo 1 Roma- 
ni occupati nella guerra co' Sanniti finbella-/ 
tono da efft. ■ 'V 

Oltre a cièche fiali Prencipe diflauen- 
turato,& infelice, imperochei fudditi man 
cano di fede al Prencipe vedendo le cole 
fue andar male , & al contrario profperar 
> ' quelle del nimico. Cosi il f* opolo cts Ito Cit- 

tà delia I onta rii euette dentro 1 Lacedemoni}, 
'ejjendo fiate mejfe in fuga le nauvdt gli Aie - 
Taci, iftor. nx ^ gjfì facedemoniji c la noua del naufra 
òmii Tac & 10 dilCaryiaia di Germanico jolltuò dt nuouo 
Utoc.Ub.4. i Germani all* ami» c che non habbia nalci- 

1 mento 
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mento corrilpondenre con la fucceflìone 
del Regno. E finalmente chedifcendada 
predecedore odiofo,e difpregiato i icnpe- L’odio de 
roche, s’egli anche è difpregiabile , & vile c ‘!* 
prendono ardiméto ifudditi d’abbattere, y„f 0 c fi° re 
non che di Aimar poco la maeftà del Pren dcceflbrc 1 , 
cipaco, hauendogià fatto l’habicoalla di - quanto im- 
* fubbidienza,&aldifpregio. Mà àllo’ncon portino al 
tro fe difeende da predecedore riueripo, e fucceflorc ‘ 
llimato, quantunque egli fu vile, e da po- 
co, nondimeno fi mantiene nella riueren- 
za,e nella dima per l’openione del pater- 
no valore ne* popoli profondamente ra- 
dicatale del l’idelia maniera , fe il Prenci- 
pe> che fuccede è anche abborrito malage 
noie cofa è/che’l Kegno non vada per ter • ‘ 
ra accumulandoli odio ad odio, che giun^ 
ge ad eccedo Mà fe allo’ncontro difeen- 
de da Prencipe vniuerfaimence amato» 
qualunque egli da abbomineuoIe,&odio- r r: , 
fojnondimeno vicn liberato dall’odio per 
la memoria della paterna bontà faldamen 
te impreda ne popoli.£ fi che Cambi - 



c'hauean portato à Ciro Juo Padrei e l’idedò 
tutienne a Commodo quantunque cCogm ab- 
bonimento degno per f uniuer fole beniuolen- 
», che /’ Imperador Aurelio [ito padre bauea Con Jitìoni 
acqui (iato . pià.priru$— 

Jrrà le conditioni de’fudditi le più prip JfV 
cipali fono, che non fi ano proportionaci al dono loft» 
gaierno d*vn folo, percioche ad ogni fpe- fo più fp g - 
ciedi gouerno diuerfa qualità di fudditi fi co al 
ricerca, accioche io dato da lòdo, e codan- mene». 
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te : onde fe il Prenci pe non hà fudditi ar- 
Ari fr. poli, ti per natura à fopportare'il gouerno d’vnr 
ìib.f foIo,maflìtnamence fe fono feroci, non po» 

* • . tra lungo tempo dominare; imperoche fa- 
ranno de! nome,e del gouerno Regio fan 
pre nemici.!*/ vidde chiaramente ne Sue ui j 
quali haueano in odiati gouerno Regio di Ma 
robòduo , & erano inchinati ad Arminio , il 
quale combatte uà perla libertà. Che frano dì 
religione diuerfa >e tanto più fe contraria 
Co rnv Tac, algoBerno Regio, condoli a cofa che ad a! 
tro non penfano ch'alia diftruttione del 
prencipe . Che fiano nemici alla natione 
de! Prencipe , ò al dominante, percioche 
duramente fofferifcono il dominio fuo. 
Ch’abborifcano il Prencipe, ò J ifteffo go 
Derno d vn fo!o per gli mali trattamenti ri 
ceuuti da elfo Prencipe, ò da' predeceffo- 
ri; imperoche ftanfempre intenti à libe- 
lìuio De- rarfì dalla feruirù . Come fivtdde nel Popola 
ca-i.lib.r, 'Romano folto Tarquinia. Che fìano feroci 
belIicofi.& inquieti, percioche diffidimeli 
te vbbidifcono , e facilmente fi folleoano. 
Cor», Tac' Perciò Agricola procurò con variì , & ifqui/tti 
nella vita modi d' ammollire gli awmi de gf l nglefi . Di 
<T Agricola, p,'^ che frano crefeiuti ir» eccedo di porea- 
ini IT 23 > e fpetJaimente fe alcuno eccede gli al- 
1 *' c lu tri > imperoche i più potenti per ordinario 

fon quelli, che fono autor/, ò fi fanno capi 
delFe torbolenze , e delle feditioni, e ? ea/- • 
Turi, fftor. cuno eccede gli altri malaèeuolmencefì 
cócctano della vita priuata.Che frano mol 
to poueri,edi collumi torbidi,conciofra co 
fa che la pouerrà fà gli huonaini prontiad 
eccitar lolle ustione, e* coltami torbidi gli 

difpon- 
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difpongono ad alterare Io fiato. Come fi 
Cam. Tac. vidde m africa contra Tiberio à fattore di 
aim.lib. 4 - T acfarmate. Che fono di natura leggieri, 
&mconfianti, percioche fon’inchinatidr 
tentar nouità- Che fiano auuentitifi impe- 
liuìoDeca. roche non hanno inchininone , nè affetto 
j-lib.f. verfo del Padrone. In oltre che fian man- 

cati quegli della nation dominante, perciò 
che fonò il vero fonte delle forze delfini-, 
perone 1 fodo freno de gli altri fiati foggec 
ti. Che fimo di famiglie amate dal popo- 
lose tanto piu fe han feguico‘,e fon riputa- 
ti difenfori dei ben publico . Chabbiano 
fortezze nelle mani, fiati, carichi , 8c vffici 
grandi , & perpetui , per mezzo de' quali 
pofiano far bene à molti Che fiano di fre- . 
fco caduti nella feruitù . Come fi vidde ne' 
Dio», ifto. Germani f otto il dominio di Quintilio Varùfà 
Ib * 6. volontariamente fottoporti al dominio d’- 

vn loloi imperoche fi poffono eoo Tifierta 
facilità perdere, con la quale fi fono acqui 
Fiutar, nel- fiati. Come fuccedè à Pirro in Sicilia per efferfi 
ìa vita di moli rato crudele con alcuni principali de S ira 
Pirro. gojanifT auuertt r Éelifa no jeriuend o a Ciufti 

Guer°Goth. mano de Romani . Che fiano fog getti per 
lib. r. ' timore , non per amore . Come fi vidde né " 
Corn. Tac. r partbi i (he fi ribellarono da ^ Irt alano . Che 
ann. lib.tf. g arK> foggiogati per forza. Come diceva 
Scnof. bb. gjaj’pjfg j e ffalo parlando à Tolidamante Far 

Greci lib.tf. - Appreflo che fiano fouerchiameote 
Gom. Tac*. carichi di peli, e di grauezze, o trauagliaci 
ann. lib.4. da altre graui opprertioni } perciocht facil- 
mente fi riducono à difperatione . Come fi 
Lfuio.deca. vidde ne pritijycbe perciò fi ribellarono da' Re 
1. lib. 1 . mani à tempo di Tiberio Che fiano inferoci- 

ti per 
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x ti per guerre continue. Perciò NumaTom- 
filio cercò d'addolcire gli animi de ' Romani co 
4 attaccargli alla pace . C’habbiaoo foda- 
* ' méte apprefo* che col mutar padrone vfei 
ranno dalla dura feruitw , e che’l Prencipe 
•fempre ft a fofperrofo della lor fede . Che 
fiano meno flimati, e meno ben trattati de 
gli altri fudditi foggetti ali’ilfeffo domi- 
Corn Tac ni °* v/iddePe fienipio d' alcune Citta in fra 
iftor.lt. i. ci* cantra di Galba per efiere fiate meno ben 

trattate', e filmate de II' altre da e fio Galba, e 'Ti 

Corn Tac ^ eri ° f ra ^ a ^ lre co f e > confiderò anche que fio pe- 
ann.lib.i . vicolo d*inuidia,e di follcuationeje vtfitaua prò 
ma vno dell'altro de gli efferati ammutinali. 
Arlft. poli. Oltre à cièche fìano fu perbi ,&habbian© 
lib.i. c.io. acquieto grande opinione ne* carichi 
militari. Che nonpoffano fofFerire^iè in- 
tera feruitù, nè incera liberta, imperoche è 
diffìcile à tener la via di mezzo per gouer- 
nargli. Si come auutrtiua (>alba à Pilone nel - 
r adottarlo, par! andò de' Toma ni . Che fiano 
vfiàvjiicrrn libertà, nè ancora auuezzià 
Coen. Tac. feruire. Perciò i l ribollami , & altri Popoli d* 
aim.lib.14. Inghilterra fi ribellarono da' Romani à tempo 
di Sperone, Chefìano alcuni fuddnr,verf© 
de* quali gbocchi,ele volontà dell’vniuer 
fale fi r iuolgano. C he fiano imparentati co 
Prencipi grandi, &r afloluri. Che tengano 
corrifpódenzacon gli emoli ò nemici del 
Prencipe. C habbiano prerenfioni ne'Io 
fiato. Che fi ftimino porerrti di contraffare 
col Prencipe, contra di cui fi ribellano*»!* 
peroche niuno popolo ò Cfrrà giammai 
tenta mutarione , che non penfì hauer for- 
ze da fe fieffa , è in compagnia d’altri con 


Li uio dcc.i. 
lib.S. 


Piotar, nel* 
la vita di 
Publicola. 

Com. Taci, 
sella vita 
d'Agricola. 
Polib.iftor. 
lib.io. 


Coin. Taci, 
anni, lib.4. 
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chi fi colle ga,ò in cui mano fi pone, per po 
terfi difendere da quello, contro al quale f r . 
fi ribella - tome di cena Deodoto Jtentefc, par 
landò nella caufa de Mittleni g. E finalmen*» • 
te che fiano auuezzi à ribellarli, e tanto più 
fe han commeffo alcuna ribellione impu- 
nita, percioche facilmente ritornano ne! 
premierò errore, perfuafi , che fiano odiati 
dal Padrone, e c’habbia continuo fofpetto 
degli andamenti loro; & elfendo liberi 
dal timore del gafligo , c’ha fofza di tenere 
i lofpetti , e vacillanti in vbbidienza , •& in 
fede, diuengono più luperbi,e più baldan- 
zofi contra del Prencipe. Pereto i Roma- 
ni fi ri foluerono à farla guerra a Veliti perga 
fitgarlt. 

Fra le condizioni del gouerno le più fio- condìllòa 
tabili fono, che fia violento, afpro, e duro. ^pm.ootabi 
Cherilafcv lZnfolenza al volgo,e comportili dpi go»cr 
ch’i grandi , e’ potenti habbiano da ingiù- n °. che di~ 
riare la gente balìa . Che conceda libertà fy°s on ° lo 
maggior di qutlia, chVfuddit.fi coouenga 
ò che gli eratti,come ferui . Che fia diflrór - 
me dalla qualità loro , gouernando con>_* 
dolcezza que* fudditi,c han da efler gouer- 
nati con rigore . Si vtdde chiaro l'ejjempio in 
Inghilterra per lo gouerno di Fet:o Bolàno , ò 
con afprezza que* Tudditi ,c’handa eflere-* 
trattati con piaceuolezza . Come fi viddeàn 
Jftagna per lo gouerno de* Cartagtnefi. CK- 
altringa i fudditi feroci , e non loliti ad vb- 
bidire , fe non quanto loro aggrada, à cole 
infoi ite. Perciò alcuni Traci fi ribellarono da 
Romani à Tempo di Tiberio . Che gli voglia 
ridurre da vna forma di vita ad vo’altra^» 

più 
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più ftretta . Ch aggraui i fuddici bellico!?, 
Dìon. ifto. ch’ancora non hanno riceuto il giogo. C»- 
me fi v/dde ne Germani [otto Quintilto Fare, 

* , Pi più» che fi fidi fouerchio della partenti* 
de fudditi, c non riguardi fe fono ridotti ad 
impotenza, & à difperatione , nè fi curi d’i* 
naiprirgli per ogni verfo. Ch’adopri dif- 
ferenti arti k da quelle , con le quali è fiato 
fondato . Che fia già inuecchiato , ( ritro- 
uandofi anche la vecchiezza ne gli fiati.) 
Che trafeuri i difordinhche van crefcendo, 
& infettano à dritura il cuore dello fiato. 
Che non tenga lontani gringegni torbidi» 
cupidi delle nouità » & inquieti . Oltre à 
ciò che non difarmi i popoli foggiogati per 
forza potenti » e feroci» e non gli tenga* 
Sw*o. ped, f^no con prefidij . Perciò Ciro cosi fece 
di Giro 1.7. fabiionip , o con fortezze polle in fico op- 
red. 1 ^ Ciro P° rtun0 * Pereto JifleJJo Ciro edificò vn Ca- 
lti,, f. Hello [opra i Monti della Caldea per tener d 
freno gli Armeni , e' Caldei, Che procuri di 
tener i fudditi in continua paura. Che ten- 
ti d’introdurre quelle cofe, le quali fono 
grandemente contrarie al fenfo de* fudditi» 
_ e fono eftremamente da efiì abborrite.Che 

fi fia refo affatto odiofo alla parte più po- 
potente . Che non porga diuerfiui alfa ru- 
binone de’ potenti , e de gli audaci » e non 
*• allontani fotto fpetie d’honore .coloro » i 
quali fono maraffetti e pofiono fare alte- 
rartene nello fiato. Che laici crefcer trop. 
po la potenza d alcun fuddito maraffetto s 
He efiendo giunta ad eccedo non fi ferua-» 
de* proportionati mezzi per diminuirla^» 
à poco à poco, ma voglia abbatterla in va 

tratto. 
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tratto . Che na drizzato tutto alcool modo* 
AcitLpol. & al euflo fola mente del Prencipe, e de* 
ih. f. c.n. Tuoi Fauoriri. E finalmente ch’impieghi 
Uift. nell*- tUKÌ i carichi , o in perfone , che fiano fu- . 
ftefllcapo. perhe» fraudaci; imperoche fono habili 
Kiift. poli, à tentar ogni grande imprefa; ochcfian® 

GuìcoÌ >. & 'nfoknt'i percioche <d«gatto« 

tftor. lib.y. I “ (ldlc| » c gh storiano a far mutinone i o 
che fiano ftraniere, e di nacionc poco ama^ 
tada’ fuddiui condola cofache gli mal- 
trattano , e gli riducono à difperatiooe} ®, 
che fÌ3no inrrinfecamente oemiche,& oàe-j 
fe dal Prencipe; imperoche procurano oc- 
jaet. nella catione di vendicarli; o che fiano violente» 

•iu d’ot-. de inconfiderate ; percioche fanno precipi- 
tare ogn i cofa : & ch’impieghi tatti i cari- 
chi in vn fuddico folo; imperoche da tal- 
ecceffo di potenza » e <f autorità s’ofcura la 
-polìt. maeftàdcl Prencipe, es’auudifce, e fon 
perfido, & ambinolo può facilmente occu- 
pare il dominio , o gl’impieghi in piti fri 
loro vniti con legame ftretto d’amici da , e 
di parentado; percioche fe fono poco fe- 
deli fi pedono accordare infieme à tentar - : 
la mutinone dello (tato. E fra le condititi* 
ni dell’ ideilo flato le più confiderabili fo- condùionì 
no. L’effer pafTaro da vn legnaggio ad vn* delio ftato 
altro ; imperoche i fudditi àuuezzi à viuer/^ e flò più 
foggetti à certa flirpe di Prencipi» mala- f. on ^ ld l crabi 
geuolmenre s’accommodano ad altra fer do™»*' 
uitù. L hauer mutato di frefcoqualirà d’he* dirpoOó'al- 
red icario fatto fi elettiuo,o d’altra maniera, 4 mutacio- 
percioche s’apre la porta à grandi imprefe. ne * 
òi viddein Ottone , che per quefio S animò con- 
tradi Galèa . U mutare /pedo Prencipe} 

impe- ) 
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96 Delle mulationi 
eotn. Tac. imperoche il popolo fi rende oltre mo- 
iftor. lib. t . Jo licentiofo. Si viflde in Roma nel tem- 
. c , or "‘ dclCifefso Ottone . L’effer picciolo; per- 
Ut. ublt.^ ^ c j oc h e chi pretende occuparlo hà maggior 
facilità , e minor timore d’e fife r offe fo. il 
non hauerordini,che rafreniho Tafsoluta 
potetti conciofia cofa che pretto trabocca 
nella tirannide, e da quella alla mutatione. 
'Perciò lecpompo Rè de' Lacedemoni creò gli 
Efori , acctocbefofsero come freno della potè fa 
Atift. p° ì-'' afflitta . L’hauer hauutodiuerfi Padroniy 
x .y.c.u. reftano impreffe diuerfe inchi-, 

nationi che ripugnagno alla vera vbbidié- 
za y e con Tocca none fi manifettano, e faci- 
litano la mutatione . Si vidde ne gli Armeni 
verfogli Arf acidi y quantunque Tigrane man- 
Corn. Tic. ^ate da Nerone hauefie prejo tl dominio dt quel 
ann.lib.4* ^^>70 . L'efler infetto di falle Religioni; 
percioche ftà in fédiuifo 11 viuereil Pré- 
cipe difcacciato , o i fuoi difendenti nello 
Gulcciar.ftatOy o vicino,- imperoche v’ è chi di con- 
ili. liba* tinuo machina la mutatio.ne . Però Artabano 
hauendo /cacciato Fonone da * Parthi non volle 
Corn. Tic. tollerare > che fofie T{è d' Armenia , e V óloge [e 
ann.l.i* Rè de* Parthi ricercò Germanico , che non la - 
' fciafse ilare in Sorta Fonone. L’etterui molti 
confanguinei del Prencipe, nèftareben* 
accommodati > percioche ttaranno in dt* 
■f cordia y la quale diuide gli animi , e la po- 
tenza , e diftrugge il Regno iftefiò . Perciò 
Procurò per gli fratelli 

Liuìo dee. 4 Eacoro , e L iridate . Letter efpottoa vanj 
lib.4. prefetti di Prencipi, imperoche i fudditi 
fono da' pretenfori ftuzzicatialla mutatio- 
nc . il poter rifoluere facilmente armi au- 

filiariej 
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filiarie*, pcrciochp ifudditi più ageuolraen- 
Cc s'arrifchiano . L*ellcr molto grande r 
\ t vallo, conciofìa cofa che con gran diffi- 

i . coirà fi può gouernare- Pereto 4 ugujiofrÀ . 

r Tac ‘ gli altri configli lafciò a [noi f ucce fon , che ri - 
* x * firingeftero t (trotini dtll Imperio Romano » 
LVflTcrui più del guado, che del buono, im- 
peroche facilmente in tutto fi corrompe , e 
àrift. poli. fi fi la mutatione L'abbondar d» nobili im- 
|b.f. c. io. pouerici » pcrcioche fon pronti àmachinar 
nouità. L*effer pieno di factioni inuecchia- 
te di potenti, e tanto piu le fra quelli della 
Cala Reale imperochc l’indebolifcono, 
tolgono il douuto rilpetto,e Io fcompiglia- 
no affatto . L*dTerui difendenti da rubel- 
li , percioche fono inchinati a feguire l’or- 
me de* loro antepalTati . L’eflerui molti 
banditi, & malfattori j im peroche fono 
'' triti. poi. defiderofiffimi di nouità .Leder efpoltor- 
lib.f. c.j/ al commercio de’foreftieri, & hauernt> 
gran numero ammettendogli di ogni forte 
conciofia cola che fono difpoftifiìmi alle 
Awent v :. folleuationi . L’elfer pieno di caflella, e 
(radi Luig. di luoghi forti; imperoche hanno } torbidi, 
tó>.io. & inquieti doue ricouerarfi. *L'tfler attor-, 
niato da confinanti poderolì non già aerai 
ci per natura , o per accidente de 1 fudditi» 
percioche hanno più ardire di far mutato- 
ne potendo fperare aiuto , e metterli in li- 
bertà'. Come diceua Ijocrate fcriuendo a Fi- 
Ubcrate HppoHè de Macedoni i e fi vidde negli Mr- 
*P'^* 1 * meni polli fra Romani , e* 'Partbi . Lederli 

SR** allontanato molto da’ principi) fuoi , con- 
“J ciolìa cofa che hà perduto quella perfet- 
ciorie^cherhà da mantener* m piedi yt 
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9$ Delle viutationi V» 
fono entrate qualità ripugnanti allo flato 
d’vn fota.L’hauer’iftituti, Ec ordini traboc- 
canti à forma di Republicài imperocht-» 

. fàcilmente vi s'introduce gouerno còlile. 

L eder lontano da gli occhi del Prencipe; 
percioche ardifcono più i fudditòe dall’al- 
tra parte foglio no edere, da’ miniflri peg- 
gio trattati, onde vengono taIuolta,à fegno 
di difperatione . Et è pur vero, che gli ita- compara-' 
ti lontani poco,o nulla godono delle grati© ione de rft 
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Prencipe» non partecipano 
tinui fauori , ch'efcono dalla benignità del 
loro Padrone ; e pur neirotcafìoni fono 
vguahnente aggrauaci * nelle calamità me- 
no folleuati» nelle querele tardi inceli, e 
nelle preghiere non tempre efaudòi. Et è 
pur vero, che partecipando meno delle-*» 
continue gi ade , che’l Prencipe fà,e de gli 
fpeffi fauori , che compartire, fono con 
tutto ciò vgualmente pronti à [occorrerlo 
con Fhauere,& a feruirlo co la vita in ogni 
occasione ; & è anche vero, chele muta* 
tieni , che [accedono nc gli fiati lontani, 
fono più facili ad edere rimediate,- come 
quelle, che nafeono il più delle volte dalla 
perfìdia de' miniflri, fe il difordine è frefeo; 
ma di quelle , che fi fanno contra il Pren» 
cipeprenfente difficilmente fi Tana lo flato, 
o ritorna alla primiera quiete.E'quello fta- ~ ^ 

to lontano è più difpofto alla mutatione-/, to*ì ontand 
che tiene gran numero di popolo, & è fog- è più fogget 
gìogato per fnraa, e maggiormente feà toalmut*. 
timo ciò s'accoppia l’cficf bcllicofo>e. l'ha- mcmo » 
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ver vaflalli grandi > e potenti ; quando pe« 
jò per molto fpatio di tempo pofleduto co 
Jacommunicatione de’cofturai» col con- 
tinuo cómercio,col buon tractamenco,coii # f 
gli fcambieuoli matrimoni) della nation 
dominante , con la partecipatone del fi- per quali 
fteffe prcrogatiue, ch’ella gode, non fia-j meczi lolla 
diuenuto vno flato con l’altro vn corpo to lontan <> 
ìfteffo per virtù di si forti vincoli di corrif córpo^ftlr 
pondenza , e d’amore . Et in quella guifa f 0 ^ ' 

fi conciliano frà di loro i popoli flranieri, e 
Thxtix. del- fi congiungono le prouincie lontane short 
la fortuna, già come pretendeua fare XerfedeW Afta con 
e della vita l'Europa per mex.ua del? Elefponto\ onde à ra~ 

B Alcflan- g lQne v ierì ad ejfere riputato degno di burlai e 
• ’ di febt r no y VP allo' incontro il grande Ale ([an- 

drò d'eterna lode » ed* bonore , mentre col ma- 





t rimonto, che contrade conia bella Rofana ,e 
fece ancora che cento altri nobili Grecia e JMa- 
codoni contraheffero con altre tante Perfane% 
congionjela ‘Perda conia Grecia conindijfolu - 
bil nodo . E finalmente quello flato d*vn fo- 
to è più fogeetto al mutaménto ,c’hà gran 
numero di fidaci in piedi, maflìmaméte,fe 
fono vmu,c pia fei coftoro tocca parte-* 
neirelettione del Prencipe ,• imperoche i 
faldati maltrattano talmente i fudditi, che 
gli riducono ddifperatione, e l Prencipe u Prenc j 
patifcegrandilfima difficoltà in có formarli maiageuoi- 
coo tre humori così diuerfi, anzi contrari mÉtefipuà 
della plebe ,de’ nobili» e de* faldati. Que- accommo- 
fli con l’otio , con le promette , e co’ do- h *^ 0 c r °J*ì 
natiui corrotti fono promiffimi ad ogni fol- fo i dati d *. 
)euatione»e chi loro commanda, fe gli rea* nobìiu del 
de talmente parceggiani, che fe ne può fer- la plebe. 
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ito ’ Delle mutationi 

dire à fua voglia in ogni occasione j & itf 
qualunque difficile ini prefa. I nobili o per 
umore, o per ifdegno, ò per ambizione 
fi dilpongono alle congiure , e la plebe , o 
ficentiofa» o oppretfa èdefiderofifiìma di' 
di mutatione . c he perd i* imperio c J{omano à 


tarili mutamenti fu fottoposlo , fucceiettero in *? er 1 ua l 
efio tante vccifioni di Prertcipi , nè potè la b*ri- cuni°imnj 


ejjo tante vcctjtom at rrenctpt >ne potè la b*n- cu ~- . j 
là a' alcunt liberargli da quejìo accidente t nè la nidori buo- 
mahgnità d'altri bebbe il condegno gafìigo J ni finirono: 

O* 1.1 vift 


" O — -••• ■ ^ ^ — r ' ^ # ———wMw, 

percioche quelli quantunque maluagi , & Ia v «m mi- 


empi, fi feppero nondimeno conformare-/ 


co coitami de’ faldati , e del tempo loro, frappa, 
ma di quegli, eflendo già entrata gran rono dalli 
corrottione nell lmperio non preualfe la morte vio- 
bontà , anzi fù loro nociua . lem». 


DELLE DISPOSIT IONI 
Remote ,e projjìme ; e qualijtano 
necejfarte alle mutationi 
de* Regni. 
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CAPITOLO XI. 


ì;i 


I ricercano proflime difpofitionì 
nello fiato cPvn folo , fi come in 
qualunque altro gouernojaccio- 

che vi fi faccia là mutatione;im- 

peroche ogni faggetto hà da ftar difpofto Perche fon 



à riceuer la forma » ò I impreffione , che vi neccrta 5‘ e 

/- : j..:_ ..iL.ii le proflime fc 


fi pretende introduce :nèbafiano all’ vfur- ^ ofuioni j 
pauone le difpofitionì remote j percioche a * mutami- 
quelle Tempre quali fi ritrouano ne gli Ita- ti . 
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:!^ de' Regni. Cap.li, iit 
tìj cioè à dire il defiderio della nouicà > che 
fa feguire volentierichiunque lcccnt$i»l io Difpofitùv 
cottanza , c la leggicrezza de* popoli ,che ni cmote 
tà bramare ogni mutatione» la credéza del 
migliorar* il gouerno r ch’inchina àfono- ^" l nu 
porfì a nuouo dominio, la pouertà de* fudr 
diti , eh induce à lperare rimedio dalle ri» 
uolutioni,& a lire limili : ma vi han dà co- 
correre ncceUariamencc quelle , dopò le 
quali altro nou lì richiede per lo mutamen 
co: E quantunque molte difpoficioni lì pq- 
debbono cófiderarejnódimcnole più prin rurpo ieio^, 
cipali fono Tinchinatione delle volontà di m ^ » q 
tutti verfo di colui , il quale pretende l*oc- * 
cupatione. L’impatienza del prefentego- 
uerno : e la rifoiutione della parte più po- 
tente alla mutatione . E per cambiarlo in - . 

». altra forma} nè anche battanole difpolì ni p rcmote 

rioni remote, che fono il delìderio vniuer- p Cr mQ tac 
file della libertà , che fueglia ciafeuno alle io ftato. di 

voci di elTa,il zelo del ben communc, che vn foio m 

incita tutti aH*vnione , & altre limili : ma 
fon neceflarie anche le proflìme; cioè la nip^tne 
mala fodisfattione del gouerno Kegio,e 1 
cottume ripugnante allo fiato d vn folo. 

- .. E*difpoficioneprcflìma tale inchinatio 

ne de* Jfudditi verlo d*alcuno ; imperoche jf in ^;„aJ 
volontieri tutti fi fotcopongonoal domi - tione & tut 
niodi colui, verfo di cui le loro volontà ci verfo £- 
s’iochinanoj {limandolo degno di coman- alcuno, 
do ,e d*lmpero prontamente gli prettano 
aiuto, e fauore, e con molta facilità di uen- t 

Com. Tae. gono iuoi partegiani , e feguaci : Si vidde 
iftor. lib. 1 . {'efemptu in lSejf>aJùino t il quale *per ejjerf vol- 
te le volontà di tutti verfo di lui > beblte pojfa n- j 
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Arift. poli, 
lib.j.ca. ii. 


1 1 2 Delle mut attorti * 

radi farfi Imperatore . Quella inchinatio • Da qual 
ne nafee principalmente dalFeccelTo della gione di 
potenza, c’habbia alcun fuddito più de gli vcr » 
altri» e dall'vfar maniere coli arteficiole, dalcano * ’ 
che s’acquiili la beniuolenza vniuerfale» 
ìmperocne fi come foprauanza ogn’altro 
di potenza^ così parimente qualunque fua 
attione è più riguardeuole à ciafcuno ; e 
come quello) che può nell'occaiìoni pi- 
gliar la protettione de gli opprefiì, la d ire- 
la de gli aggrauati , e per gii particolari ) e 
per T vniuenale e (Ter’ il mediatore col Pie 
cipe , o il contradictore ; volge verfo di fe 
in breue Ipatio di tempo gii occhi) e le vo 
Jontà di tutti , & egli è vero che rare volte 
H feompagnano da perfona di tanto eccef 
fo di potenza, e di tale artifìcio penfien va 
(li d’am bitione, e d'alterigia pieni: onde à 
qualunque Regno fuol'elfer molto perico 
lofo tal eccello di potenza,collocaco in vn 
fuddito folo; perche è immediata cagione Quai’ c ffèt- 
di quella profiìma diipofitione , & a qua- to produce 
lunque Prencipe è di gran difpiacere il ve l’ecceflb \ 


1 


I! 


t 


dere il fauor del popolo verfo di perfone del ]? P° té . 
ad eflo lofpette per la geloùa dello llaco, 


Corn. Tac. 
anu. lib.j. 


Senof. Pe- 
dia. di Ci- 
ro Iib. f. 
Corn. Tac. 
ann.lib.14. 


Cuicciar. 
iflor. lib.13 


imperoche conoice cfltrui introdotta la_i t j 0 f 0j 
proifima difpofmone iHefla. Si vtdde > che 
era di gran dtfgufioà liberivi* aura del popo- 
lo, che vedeua bauer Agrippina già moglie. 
di Germanico > ebe dijpiaceua à ( tajjare , cbt^> 

Ciro /bau effe fatto troppo amoreuoli i Medi , e 
che per tal cagione Sperone confinò' Rubellto, 
Plauto nell'Afta. Perciò la grandezzade* 
fud diti ambinoli in vno flato è l'inquietu- 
dine del P rencipej c s’oiìeruano con gran 


de 
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de a ttenuone gli andamenti di coloro > fi 
quali di gran lunga foprauanaano gli al- 
tri . Perciò continuamente fi vcgghia per _ 

Aiìft. poli, impedì, che niuno audace» e raaraffetto . . • 
w>.j.c2.ii. «i un g a a d eccello di clientcle> difeguico»c 
di forze. E perciò effendo alcun (uddito 
Cofpettofo arriuato à tal fegno , ò fi P r o. cu * 

Arift. poli. ra d’inalzar* altri , accioche (eruano di co, 
lib.y. ca.u. ifgpeio alla Tua potenza» ò à poco à poco 
gli fi va togliendo il fondamento dell am- 
bilione ,ò lotto fpetie d honore fi mandi 
lontano dallo (tato . 

L impatienza del prefente gouerno e 
profiìma difpofitione, imperoche (tanno 
fempre difpottii indditi a toglierfelo da- 

uanti,& ardentemente auidi ai rautatione, . ^ 

feguitano chiunque fe ne faccia Capo» e ^ 
Sueton. nel 1 ’ /bbidifconoi giudicandolo migliore > Si imparenta 
Ila «iita di t iddel efempio ta Sperone y il quale battendo delprefen- 
Mctone. sa g t Qnaio coli grande impatienza in Romani ce gouerno 
del (uo tirannico gouernoyfù perfeguitatOyC de - 

p o fio eletto (j alba Imperadore i Quella im a 

patienza aggiunge al defiderio commune ^ 

della nouka » ardore di mutatione » & al la 

credenza de! migliorar gouerno vqà fcr- | 

ma opinione, che*! prefente fia il peggiore, 
che pofia edere , cs*accompagna con ia-» 
difpcratione,di cui gli effetti fono cosipe» 

(tiferi, e letali. <leL 

La rifolutione della parte più potente-» la r,fol , u " 0 
alia mutatione è profiìma difpofitione:pe- e J 

roche non folo rimoue I oftaco’o^à qusl p 0tent< ^al- 
che piu importa , tutte le fue forze riuolge ^ m ut4tio 
in beneficio dell*occupatore , cf incita tal ne. 
volta alia mutauone » Si vidie l'efempìo m 
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Corn. Tac. Ottone, il quale trouando rifolutione nella par* 
iftor. i, . f e pjù potente (cb' erano t Joldati, per le rigar off 

_ maniere di Galba , belbe tanto aiuto, e facili td 
* . . d'occupar l'I mperio , e vi fù incitato. Quella 
rifolutione aggiunge all’incoftanza del 
popolo , la fermezza neifeflecucione» 8c 
al defiderio della nouità, Pelficacia della-» 
determinacione. Non è gran cofa,che lia- 
no alcuni in vn Regno defiderofi di muta* 
rione, e che fi rifoluerebbono à farla per- 
cioche quantunque giufto fia il Prencipe; 
nondimeno può efler’odiaro da qualche 
perfona malaff etta, che di quelle non mà- 
canomai in qualunque fiato,) & anche di 
quelli, che defiderano nouità, come dice a 
Seneca del Senofonte , fauellando de' tliajij : ma non 
la prolùdè- poflonò elfere di confiderai one veruna : il 
**• male di gran pericolo è aH’hora» quando è 
Senofonte pjù potente la parte già rifolutàailamu- 

Crcci iib c * one > -P* rci 'ò ogui lauio Prencipe ha pro- 
' curato , e procura , che quella parte le fia 
Arift. poli, a’ffettionaca,& vbbidiéte,ch è più pederofa 
lib.4 • ca.it. per renderli ficuro della mutatione ; impe- 
. roche fi come non può temere di quella 

Jib.f.c. 9 V > parte de* fudditi, ch’è debole , e fiacca; co- 
si all’incontro non può lungo tempo do- 
minare , fe la parte più potente è già rifo- 
luta alla mutatione. £ perciò vedendoli 
ia parte più poderofa già difpofta al muta- 
mento fi procura d’achcctarla col conceder 
quelle cole» o col prometterle, almeno, 
Corn. Tac. per fo cui priuatione s’è cosi folleuata— ». 
ann. lib.t.l Come fece Tiberio con le legioni Jolleuate della 
Com- Tac. Germania , e dell’ Ungheria refi vìdde che per 
iftoi.lib.1. mn fcauerlo J apulo far Galba con vn piccioli 
. ■ * v ) dona- ‘ 


de ‘Regni* Cap.xtl MS 

tic nottue a JolUati perdetti! I Imperio^ la vita] 

- © col togliere la cagione della determina- v 

tione, o coll’ allettare 1 capi , o col diuertir 
cota) parte già rifoluta in alcuna guerra di ^ . * 
confideratione . 

LamaU fodisfattione del gouerno Re- E ff ctt ;d e 
gio è profiìma difpofitione per volgerlo in la mala fo- 
altra forma j imperochc ad altro uon fà diifauioac. 
penfarc ifudditi , ch*à liberarli dalla ferm- 
ili , in ogni occalione gli rende prontiflìml 
a fcuotere il giogo dalle fpalle, e con gran 
fèmore gii muoueà feguitar colui, che-;» 
combatte per Ja loro libertà . Si vidde V efi 
l'empio in Roma nella cacciata di T arquimO , . : 
la quale fu fi prefta a fegutrey ad vbbidire d 

TirutOy & ù Celiati no ì che fi fecero autori della 
cacciata ,r della mutatione infìeme . Quella 


r\ 


mìo dec.i 


>• I* 


cacciata >e della mutatione mjieme . yucu* {( ^ 

• ma»a fodisfattione nafee da continui, e gra nata 
maitrattamenti, che fuccefTiuamente fanno lama i a fo- 
•v * risila ferma ODinionC del dicfirtioiiL 


r s 


niù Prcncipi, e dalla ferma opinione del disfattione. 
non poter migliorar giammai /otto Ugo- 
uerno d vn folo : Quefa mala fodisfattio- 
ne aggiunge al defiderio vnmerfale della 
libertà , gli fpronidell’impaticnza, edclla 
difperatione, e perche entra nelle vilcere 
delfamma, e profondamente vi mette le_/ 
fue radici fucchiadofi col latte diffidimele 
fi toglie» c però più fucceffionidi Prencipl 
ingiufti,e violenti riducono Io (lato à prof- 
fimo termine di mutatione •> e Haute quella 
mala fodisfattione, qualunque eccello dei 
Prencipe efponeil Regno al precipita, S6 
alla rouina;, per la difpofitione del fogget- 
co , che la rìceue ; E fi vidde , che lo flupro • 
commejfo dal figliuolo di far quinto fu cagione 
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tiaìo dee. del difcacciamento di ejfo Tarqutnioy e del mu- 
i«iib. 1 • g amento dello flato > non già per la qualità del - 

V erroreima per la mala lodufattione>chauea il 
• . . Popohj Ternano delgouerno Regio per gli con- 
finiti, e gran maltrattamenti tkeumii impe • 
roche fe tali mal trattamenti non fofisero prece- / 
durii alar quinto Padre baurebbono ricor jo 
Bruto , e Colatino , o pure centra l'tftefflo adul- 
tero ordito congiure : ma non già baurebbono 
bauuto ardire « o [pcranxa di fi cacciargli } edi 
metter T{oma in libertà > coni' aiuto dell’ ifìefi io 
'Popolo Romano, 

il cottume ripugnante allottato dVn 
Ari fi. poli- fola è l’altra proflìma di/pofitione > impe* 

? b,, H T 8* r ° Ctle n ° n dUrariUO g° “««PO lo &KO> allo ftato 

* PktonV < l uan ^° *1 ^ uo g° uerno non è conforme d’vafoio. 
PUU.det- a H 3 qualità de’ fudditi ; La qualità dal co- 
la Repubi, ttume principalmente procedere adunque 
il coflume è ripugnante elio fiato d vn io- 
io , farà anche ripugnante la qualità de* 

, fudditi al gouerno, e confeguentemente 
difpofìtione prottima della mutatone del 
Regno,. H 

Nafte quetto cottume principalmente-^ 
daireduearione , dall’eotrar à poco à poco *? 4< ! aa hc* 
ne’ cuori d~’ fudditi /piriti di libertà : In 5 °ci il P co* 
quegli , che fono auu- zzi Tempre al domi- fiume ripii- 
nio d’vn folo difficilmente fi genera ; per- gnite al go 
cioche già hanno farro l’habnoalla ferui- u . crno Rc * 
tù : ma ife per cafo vi s’introduce: mal age** &l<> * 
tiolmente fi può togliere , òc impedirli la-# 
mutar ione j imperoche ?’è eftinco l’ha biro, 
ch’inchinaua alla ferui tu, e s'è intrdotto al- 
tro, ch’inchina alla liberta : e tal cottume 
aggiunge al zelo del beo commune l’vnio# 


de Regni. Orp.ll. *tj 
ne grande fra fudditi,e la rifoUHÌooe i prò- ' 
curar con ogni sforzo la libertà. ' 

Et intorno alle profiline difpoficioni Le pr&Tirne 
s’hà da coofidcrare primieramente , che 
non s’introducono di repento ne’ Regni; 
ma à poco à poco» e di maniera» che quali n& . 
Snfenfibilmente giungono à tanto grado» 
percioche giornalmente fi genera qualche 
particella di efle , e perciò v’è dibifogno di 
continua auuertenza, e medicina. 

S’hida confiderai a ppreflb, che diffi- Ne: SSe^T 
cilifiìma cola è il conoscerle nel principio» J£° nte ‘ J 
che fi vanno introducendo , ch’à pochùan- no t ono . 
2i folo a 1 prudenti fi manifeftano : & è fa- ma facilmé 
ciliflìmo il darui rimedio ; accioche non te vi fi dà 
► pallino più auanti : ma arriuate à quello le? rimedio, 

gno , ciaicheduno le vede » e le conofcc-»; 
ma non è ballante alcuno fenza graudilfi- 
PoB. ma difficoltà, e pericolo di toglierle via-», introdotte 
,y/c.8. £t in tal cafo, fe le forze del Prencipe non ogn’vno le 
fono maggiori del male, o fi ritrouano oc- v ?de > diflfi. 
cupate in alcuna guerra di confideracione, * “ 

prudentifiìmo configlio è l’andar tempo- 
reggiando , e non vrtar àdritiura; impero- 
che fpefle volte fi Suole riceuere gran be- 
beneficio dal tempo itteflo , o perche l’iu- 
■ chinatiome de Sudditi verfo del più poten- 

te fuanifea; o perche la parte più potente 
rifoluta già alla mutatione s*accheti»o s’in- 
tepidilca ; o perche l’impatienza del pre- 
fente goucrno fi radolcifca , o fi raffreni ; o 
perche la mala fodisfattione del gouerno 
Regio fi diminuita ,o fi tolga :o perche il 
collume ripugnante allo fiato d’vn lo lo fi 
fradifchi | o s indebolisca . 

I, Sto 


90 'H • 
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irg Delle mulationi 
P ? cIie i? da cohfiderare di più, che le profli^ 
fpo fi rioni * ™ e difpofitioni fono neceffarie più di tutte 
&u"}iecef- 1" 'altre cofe alla murationéjitr>peroche no» 
fari è a’ rat- gioua , che vi concorra la cagione.'che fac- 
t aracti più eia operare , il fine , che muoua ,• Toccafio- 
i qujdiin- ne , ch’apra la porta ; i (oggetti » chfe fiano 
^of a ' 9 0:1 habilià farla y grincennui , che fpronino* 
imodi > che facilitino / Telo flato, chi de, 
riceuerla mutatìone non ftà difpotto à taT- 
\ _ ^fletto j certa cofa è che tutte 1 opevarioni 

TÌèfcoho inutili a e vane, che verfano intor- 
no à (oggetto non preparato à riceuerle_>; 
E perciò fe alcuna di cotali difpofitioni n» 

• li ricroua introdotta nel Regno janeorche 
s’accopino tutti gli altrirequifici, non fuc- 
cede mutamento alcuno ; e chiunque J<fr 
tenea perde fenza dubbio non (olo il tem- 
po , e le fatiche , ma fempre mai anche in- 
felicemente la vita. 

S’hà da con fiderare finalméte,che qua» 
.tunque le proflìme difpofitioni fianp ran- 
' .V ’ t® neceffarie à tal’effettojnondimeno fe vi 
. mancafle pure alcuna dell'altre circoftan- 
2e}difficilmcnte fuccederebbe la muntio* 
Ufi fi come da’ cali fucceduti fi può fai 
ebiarifiìma prcua. 

X^rimieramente fi mamftfia nel' vccìfione 
di Scruto jil fine di 'Tarquin\o,<tiè t occuf atto- 
rte del Regna. La cagione > ihe lo fptnge , còV 
Vodio cantra dt ejfj'a Struio. L occafionttcb' apre 
la porta ,cb t ri difcopnwento del fegreto dell» 
fiato, cioè la deboiexxM di Scruto conofciuPa. 
delle fue poche forze r e del foco af poggiolo ba» 
Ut a ne juddut . La qualità che rende habile 
ÌLar quinto alia mutatìone * ch e la dijeenden - 

1S* 
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XM\el wncolo col} angue reale. I mòdi, cb'vfa» 
thè fono le perfusioni, le prone (fa e donati ut. 

V incenttuo,cb'è? iftigatione della moglie fua,o 
\ ; k proffwia difpofittone , cb*è t inchinatane . • 

quafi vniuerfàle verfo di ejjo Tarquinia per 
l artt vfate da lui. Perche Bru 

Lìuio De- Si vede nella cacciata di Tdrquinio il fintai io arri nò à 

ea.x.11 . i. p er cut fi tenta ; cb'è la difìrutttone dello fiato metter Rt> 
d?vn folo'.la cagione, ebr muaue Bruto, e Collati ^ ,l m llbc£ 
no ad operar e, cb' è ? ingiuria rtceuuta’f occafìe 
ne cb' apre la portati b 'è la folle uat ione del pò- 
polo cagionata dalla offe fa fata à quelli di fpe 
tie tal et che poi tua effer fatta deliifteffa manie 
rad ciafcbedun' altro Cittadino : Le qualità» 
che rendono b abili "bruto t e Collatino à tentare ‘ 
la mutatione,cb'è il féguito* Jbpenione\i modi » f 
che facilita noyib' è la perfusione al popolo:? in- 
centi uoiebe sprona, <■ b' è il cono feiuto odio vni • 
uerfale , e la profana dtjpofitione, ch'èia inala 
fo Infintone del gouerno Regio, per cui fi ri fot «.* 
itero no a non volerfi mai più foggettare à Rèf 
alcuno. , 

3^tvfurp*M*'M(lmpnh ,cbc fect -, 

Ottone cantra di Calba ,fi conojceit fine » cb e g U ', i* occa _ 
ÌT™' nT* 1 l'vfurpatione dello flato : la cagione, eh" è il di fi patonc del 
f° • b* ** pregio di Galba per la fua vecchiaia : la quali - riinpcrio . 
ti della per fona di Ottone ambitiofa , e ma? af- 
fettai ?incentiuo m ,cb'è la nece/fitd,in cui fi tro-f. 
axuatffo Ottone , e le predittioni dt Tolomeo 
Prologo ; // modo j cb' è il corromper i foldati 

! ridonatisi, per acquiffarfi la grafia dt effi »e % l < 

'porre appreso di loro in odio , *5* in di /pregio 
1 Gàlha \? occasione, ch'c il paffagfio del? lmpe- ~ 
rio da vna famiglia ad vn altra > non chiama * 
fa per ragione bereditaria alla fucccflìone: t la 

profuma 
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pxoflìmx dtfpofìtione , ch'e la deteminatione \ 
della fatte più potente alla mutatione > che fo- 
no, i foldatt per le ngorofe maniere di Galba, 


C<,m. T«: Perche Ve-I 


ite». I. - f tT e rTw MMWfat '*/"''*'' «•* fpaf. arriuò I 
pojjcjjarfì dell Imperio ; la cagione 3 c b e il dij - aii’Imperio'f» 

f regio, di ViieUto\ tace afione,cti è /’ alter aliene 
de gli 6jfetciti perla difeordia di Ottone % e di 
effoViteUioda qualifiche rendette habdeVef- 
papano^cUè ilgouerno delle legioni dclVQrien - s 
tot l'incentiuOiCb'è Pijligatione di Al aliano : Il 
modoycb'e il renderti i fildatìfeapi di efjì par - _ 
teggiam : E laprojftma dijpqfitione, , eh* è pinchi 
’ natiene di tutti verfo di effe Vefyafiano » 

E per contrario fe è macata alcuna del- 
le fudette cùcoffanze non s’e confeguito . 

Saet. nella l*cff etto ' S * prende da r Brutc ì e da Cajftore- 
vita di Ce- fàtui r T{qma nella priflina libertà con la mor- 
iteti tedi Cefaye,ecco tifine > il ricuperare la perda- 
ta liberta : Eccola cagione, l'odio contra f vf %r- 
patore : Ecco la qualità delle perfine babili, ' 

‘JBrutOì e Caffo di credito te di feguitoi Ecco fin 
'!■ _ ' centiuo > Podio conosciuto de più principali ver 

fi il dominio di Ce/are : Ecco il modoja per fila- 
la ■ ponevo la Jugge/iione, che fecero à molth per ti- 

rargli alla congiura : Ecco Poccafione , il difio- 
pri mento della debolexxadi Ce fare per Podici, 
de* piu principali : figue la morte di Cefare» 
mà non fegue l’effetto della ricuperatone p 5 r I che do * in 
dilla libertà:E per qual altra cagione, che £°di ce£ 1 
p«r eflerui mancate le profiline di fpofitio- (e Romi 
ni accedane per ridurlo in altra forma? ira non ricupe >, 
peroche non folo non v’era mala fodisfat- r° u libei- d 
(ione del gouerao Regio;ma beniuolenza M * 
quaff vniuerfale vedo di Cefarc;,E non fo 

lo 
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Sh et. odia lo non v'eracoftume ripugnante allo flato 
▼ita di Ce- cTvn folo i ma animi inchinati alla feruitù; 

*« c ' c modo di viuer contrario alia forma del* 

la RcpubJica, & a gl’ifiicuci Ciudi. , * 

Si tenta da Sciano Coccupatione dello Stato 
^Cotn.T*eì • contrada liberto» vè il fine fC he lo muout /* oc- 
lna.lib.4* cupatione dei? Imperio: v'è la cagione ^-b e lo fd 
opcrarejl dispregio verjo di Tiberio per la cor » - 
moditàìCbauea di macbinarh > e d’ offenderlo» 
v'è la qualità , ebe lo rènde habile aa ottenere » 

H comando de' faldati» e l'autorità / opra d^ effò 
Ttberio,viò gli ijquijìti modi già notati : v'è f- 
incent tuoi ch'èia {peran^a certa del confegui - , 
te, per la gran poffanza , c'bauea : E collutto Perche Se- 
tto non arri uà all'intento:mà precipita, e roui - j*Jj® n °“ 
nai E per qual altra cagione, che per e fer*t. oc '™ 
mancata Cocca/ìone ì imperoebe 'Uberto \ con i* lroperio> 
fomma indufbia (i preferuò dalla falleuatione 
del popolo : acchetò con ogni prtjìezjca Cali er a- 
tioni de gli Effercitiifi guardò ^on particolar 
accortezza di prolungare i carichi d importato 
xa nelle perfane ambitioje , efajpettp ; ò pure oj- 
feruò atte ntatnente gli andamenti di effe: cerca 
accuratamente d'im fedire qualunque princi - 
L pio dt nuova Religione : probibì con molto va- 

lere le f anióni de' potenti » ricoperfa con granar 
prudenza ifagretf dello fiato, difjìmulò con tj - 
quifito artificio la propria debolezza , e /penai - 
Jnet. nella mente con incredibile arte abbate Stiano, e l<* 

Wrio ‘ Si tenta da Cleandro fvfurpattan dell ’ lm- 

Heiodiano per io Cónte à di Commodo ifi muoueper lo fine non giun-* 
sclj. dclTimpddronirfi dillo ftatoi è fpin'o dal difpre ge ill’vfur" 

aio verfodieffo commodo perù gran potenza* patione de 1 

tb'bd a' offenderlo* è batik à («tifar l* mutano Hmpeno. 
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neper lo carigo grande, che t tenero ricorre fin» 
centiuo della fperanxut certa del confeguire per 
la facilità, che fi perfuade dell' impre fai vfa di - 
> uerji modi per allettar la gente con publicbe 
fthuole f e bagni,e col rinarrare anche gran-) 
quantità di vettouaglie per ripartirle nel tem- 
po della neceffità ; /ìprefenta toccatone della-* 
foUeuatione del popolo . E con tutto ciò per- 
che niuna delle proflìme difpofitioni vi 
S*accompagna; non l’impatienza del gouer 
co di Commodo,non l’inchinatione di tue 
ci verfo di e(To C leandro /non la rifolutio- 
ne della parte più poderofa alla mutatio- 
nejgiunger non puote al bramato fine * e 
meritamente gli è tronco il capo con tutti 
i Tuoi per ordine deH’ifteffo Imperadore. 

Egli adunane è manifello >che ie man- 
cale alcuno de* già detti requifiti » ònon 
mai > ò con gran malageuolezza potrebbe 
fuccedére mutatione nello (iato a’vn folo; 
& eflendo anche manifefto>che più di tut- 
te falere cófe fi richiedono à cotal effetto 
le proflìme difpofitioni già narrate; refia 
folo à confederare i fegni dieffe,‘accioche 
conoscendoli efler già introdotte fi Aia có 
la douuta vigilanza , s’adopri la neceffaria 
cautela > e s'applichino i rimedij Salutiferi, 
& opportuni. Dell’inchinatione delie vo 
lonta di tutti verfo d’alcutì fuddito i fegni 
|>iù principali fono: Il ricorrerà lui imme- 
diatamente ne gli vniuerfali bifogni;Il de- 

r enderaffatto dalla fua volontà nelle pu- 
liche determinationi ; L'eleggerlo vnita* 
mente per capo nelle differenze importan 
a^col Prencipe $ JLlmouerfi tutti fenfibil- 

menta 
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Segni dell! 
proflìme 
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Segni ’ doli', 
inchinatili- 
ne dellevo’ 
lontà di 
tutti verfo 
d’àlcunfud 
dito. -V 
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stente perle cole toccanti ad e fio fuddito; 

E I efler mol to pronti ad ogni fua richie- • r * 
ita. Della rifolutione della parte più pode 
rofaalla mutationei più principali legni, \ ' 

fono ; Il tnancameùto deH’vbbidiemai *5*?* 7 eUt 
L’anlietà del cercare pretelh di rompere dclu 
per qualunque picciola occalionej Udif* p ,ù pot en- 
pregio del Prencipe»e de’ fuoi aiiiiiftri» e 1 team m*. 
domandar quelle cole » che ò tonò molto taòone. 

J iregiudiciaii al Précipe,òfonomalageuo 
i ad eseguirli , ò non fono folite à conce- 
derli. Dell'impaticnza del prefente gouCr segni deU’- 
no i più principali fegni fono } Il colerare imparie»** 
nel Prencipe molto meno di quello» che del P rcfcn * 
necelfario,e li dourebbe» Il la ciare le foli- tc 6 oucrn * 
te publiche dimoftrationi in honor del n ^ 

Prencipejllfofpirareper gligouerni paf- | .. j , J9 

fatfì* 11 rallegrarli delle lue dtfauenture; 
L’attribuire à colpa di elio Prencipe*qu®- 
lunque difgratia , ò cofa quantunque mal 
fatta da altri i L'abbandoofrJa^Jortf wl 
pagare con gran durezza i pefi òrdinarij»c 
folici; Il querèla^ aperta niente dpi fuo go 
uerno; hi tentare di porli in roano d'alcun* Sejn . ^ 
altro fcn 2 a mirar chi lia Hdelcoftumeri^ coftumeri- 
pugname al Kegnoi p ù principali legni pagnante 
fonoj&l^vedep, cne paiono inlopportabili *1 ftcgno. 
gli ftelfi iftituti , e leggi per prima fempre 
olleruatejll inoltrar renitenza^ offeru^f- 
le > II proceder ne’ publici affari con mag- 
gior licenza. di quella » chèr loto compete, $ . deJJa 

t'\ voler vfurpare prcrogatiue di liberty. rodir- 
E della mala. fodisfattione del gouerno fattionedel 
Regio? i legni più principali fonoiL’abbò- gouerno 
rire tutti i 'Règfj ordini ; L’abbandonate Ke i‘° • 
t * H quelle 

• • • N - . 
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quelle cofe, ch’apportano vtile, e cornino- 
Suetonio-ao allc rendite reai iie l’vnione grande di 
sella vita quelle parti » le quali per prima erano ni- 
di Tiberio. miche? e difcordi. E fi vidde che "Tiberio s*ac 
' corfe per mezxo de* già narrali fegni dell' in - 
chinatione di tutti verfo di Sei ano ? e' vi diede 
rimedio opportuno . Della rifolutione della 
Com Taci parte più potente alla mutatiòne fi videro 
ann. iib.1. ’ gli flefli legni > Nella folleuatione delle legio- 
Corn.Taci. ni della Germania folto Germanico . Oell’im- 
•nn. lib.4. patienzadel prefente gouerno ? à tempo di 
Corn.Taci. Tiberio,à tempo di Nerone particolarmente d 
Dione nel- tem P° 4 * G arac alla , ch'i Romani fi diedero oo- 
la vita di lentieri à Macrino fenica faper chi fi foffe , gli 
Vaccino, ftejji fegni fi videro } E del coftume ripugna - 
- . . te al Regno? e della mala fodisfatione del 

% gouerno Regio i medefimi fegni anche li 

* ** *' videro t d tempo di Tarquinio fuperbe in Rc- 
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Vtte le mutationide gli Stati prò- muuraent i 5 
ducono effetti grandi , e pieni di de gli 
trauagli ; imperoche accopian- 
dofi indiflolUbilmente con lari- 




uolutione della cola > che li muta ? e con la 
caduca dal fuo primiero edere, non poffo- 
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en®F. peci, no feguirc fenza turbatone de* popoli , Co- 
liCiro lib-3 me dueua ligrane à Ciro , nè fenza tumulti, * . . 

“ “ i quali fono pcrniciofi al pubiico, & al pri« • , 

1 * nato, Come dtceua Ni code ragionando a * fud- 

„ diti {noi i toccano quali infinito numero di \ 
perfone, difagiano, e fconciano ciafchedu- 
no , e mettono ogni cofa in difturbo » & in 
confufione : Et p ciò tanto vero;ch’ancor- 
che fi riuolgano in migliori > fon pure tutto 
Hit «ella P icne & trattagli , e mille atti d’ingiuftitia 
spili. 7. recano con efio loro ,• Si come h dtmoflra-j 
Fiatone fcriuendo a ' parenti , CT àgli amici di 
Dione con ?c fi empio 4d cambiamento del go- 
verno > thè fi fece in Atene : Cf fi vidde parti- 
colarmente nella mutai ione, che fer ordina 
fonano l.i. ^ Aleffandro fi fece in Ejfefo della potenzi-* \ 

de' pochi nello fiato popolare, doue feguirono 
notabili eccejjt ,. e maggiori farebbonofeguiti,fe 
fitte fio Alessandro non vbauejfepofiala mano. Che più ini 
Ma quanto piu grandi» e piu milerabili (o- «cabili ef- 
no fenza comparatione alcuna gli effetti. ““ 
che produce la mutati one del Regno ? co- 19 icl ttm 
me quella» che far no fi può fenza fangue,e g no . > 
fenza vioìenza,fenza morte, ò fenza cacciata - a 
del Prencìpe, fenza diffipamento de' fuoi 
paréti, ò fenza rouina de’ fuoi parteggiani, 

& amici » e fenza deprefiìone , ò fenza efli- 
glio di coloro, i quali in qualunque manie- 
ra erano bene affetti verfo del fuo go- 
g uicci ar. uern<> Se fi muta nello fiato popolaresec- Qu a i; c flr eti 
>iftor. lib. u coche correndo il popolo da vn eltremo pro duea fe 
all*altro , più tofto precipita in vna sfrena- fi muta nel 
ta licenza., ch’acquifti libertà : onde prò- popolare, 
rompe in mille ingiuftitie, e vioIen2ejper- 

feguiundo i rjcchi > difcacciando la nobil- 
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tà , abbàttendo gli hiiomini più degni , fa* 
cendo la moltitudine padrona delle leggi, 
è'fiducendo tutti ad vna mifera, & infelice, 

! fi cambia in quel di pochhec- . 

cochelorgendo il dominio di piu tiranni ^ d ™ c 
'pteuàlefólamente la potenza, rauaritia, e f e jj f 
racn^tione,e tutto il gouerno in bene!?- nella pouf 
ciò di eflì fi riuolge , deprimendoli la pie- «U pocl 
‘ be , aggradandoli la moltitudine , e tenen- 
doli foggctta come ferua. Se l’occupa al- 
* cuno, a cui di ragione il Regno noti fpettfj 
’pcco che nafce vna tirannide bombile, e 
cruda , eh è nemica delle leggi ; ch’è vlùiv 
patrice della libertà, è percubatrice della.» 
quiete,èdiftruggitrice della.vitaj è vitupe* 
ratrice dell honore de'fudditi , e contiene 
tutti i pelli feri mali dèi peffimo gouerno 
- . popolare, e della potenza de* pochi . 1 Co- 

. . vnò.fia, tó colui, il quale con ingiulhtie, e fe j- mut 
. con. violenze fe nefatto Signore ? come i nt uanid( 

{ ‘jiicta? ifonè parlando a Soldati Pretoriani di 
' Taci ‘ Ottone > il qual Sera moflo per leuarf Imperio I 

i ‘àVMa: E quali altri mezzi vferàtièl prin- 
“«ipio, chèdel fangueper ftabilir’ il. domi- 
nio fu'o? Come potrà iòdìsfar’à tutti colo- 
, io t thè fhànno aiutato , fe non con ingiù- 

fiiifimi prèmij, fpogliando altrui de gli ntt- 
ooii , e dell hauere ì &itì quella maniera 

offendendo molti 3 e riducendogli àdifpe* 

racione , forza è , che di molti tema, e con- 
r “. (eguentéméte che per liberarli dal timore, 

Àtift.pbii. contri molti ìncrudelifca. Non hauèra tif- 
iib.j. c.io. guardo al ben publico ;ma al fuo priuato,* 

pcrcioche goacrnerà per cominodo prò- . 
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prio, non nauerà per oggetto l’honore;ifl*. 
u fuo guAo; pcrciochc dominerà a . duttut^ 
rione deModditi: temerà gli huomini torci 

• -L _ > A ....... /-!w» nAI l VCClda- 


f 

M 



I 


Irift. poi- 
ib.f.c.i 1 . 


Jcuof. nel 

in. 


(l* f 

*ra il > n 
* • 

' |pl# • 

lu'p 


É'< ii : ' 

V 

Lhùmr. 
|>U:- 
• ^ 


cnmino conira ui iui ; c giurti ; impcrqche 
fi pervaderà, che la moltitudine hauera da h 
defiderare d efier gouernata da elfi: fotne- 

teràlefattionitrà potentijaccioche in que* 

Ila guifa gli tenga diuertiti: feminerà odif 
fra’ nobili , nemicitie fra* ricchi,e dtfcordie T 
fra gli amici , accioche non cofpirinocoqr 
ira di luiiprocurerà render la nobiltà odio^ 
ia con la plebei accioche in fuo danno non 
s’vnifcano. aggrauerà mileramentei po- 
poli, e farà delrcftorfioni» per fupplire 
lue fpefe neceflarie , le quali faranno gran- 
ii ifiìme,eflendo egli sforzato per guardar la 
fua vita di nodrir di continuo compagnie 
di foldati Aranieri, come fc folle perpetua- 
mente in guerra: Audierà fempre d ìmpo- 
uerire i fudditi perauuilirgli , e di tenergli 
difarmati per rendergli inabili à tentar co : 
fa alcuna: prohibirà ogni Audio, 
difciplina, e tutte quelle cole, le quali poi*» 
fono generare fra lorocommunicaza? cor- 

rifpondenza, c fede: opprimerà la niolutu- 

dinecon diuerfe , c continue moleltic , OC 
occupationi perfonali » accioche non pen» 
à fcuotere il giogo della tirannica feruitu: 
abbaierà i più nobili, diffiderà i più Ainaau: 
terrà tutti in luogo di capitali nemici » OC 
ad altro non atteiideràin fouima , eh a di- 
minuire 1 animo de* fudditi; imperoche-^ 
■inno di poco animo può hauer’^dimgri-i 
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to di mouerfi , à rendergli fra loro inconfi- 
denti ; percioche non fi può contraffar eoa 
sì gran male fe non è fede fra* fudditi , & i 
( ridurgli ad importanza , conciona cola che 
niuno ardifee di tentar quelle cofe, che giu* 

Com. Tae, dica imponibili à conseguire . Si prouera* 

*jui. hb.4. no 0 | cre ^ c iò fotto di lui continue accufe» 
fieri commàdamenti,amicicie fallaci, roui- 
«rZ * 1 ' nc d’innocenti : fi vederanno innumerabili 
c ** * crudeltà ,le nobiltà » le ricchezze , e gli ho* 
nori , e fopratutto l’ifteffe virtù efTer impu- 
tate à peccato capitale : fi vederanno an- 
nullar le gl atie fatte, romper i priuilegi có- 
ceduti , toglier le prerogative ottenute, ri* 
uocare le leggi publicate, e fconcertare-/ 
ogni buon’ordine , & iftituto ; fi vederi 
premiar gli accufatori,honorar le fpie,cor- 
rotti i ferui contra il Signore , i liberi con- 
tra il Padrone , e quelli, à cui follerà man- 
cati li nemici, efler opprefli da gli ftefiì ami- 
ci : da ogni parte fi vederanno lpie , & ac- 
cusatori , e le città piene d’horrori , il mar 
d’éfiìlij, e gli fcogli pieni di fangue. 

Dannoiifiìme fono adunque le mutatio- Ch e \ e mg . 
ni a* popoli: Ma quanto più pernitiofe à tat *onì fia* 
quegli fteflìjche le tètano ? imperoche fi co- n ?. P‘“ P" 
prano con tale temerità, e fccleratezza la_» * chi 
' morte, la diftruttione, e l’eterno dishono- - t 
re, & infamia. Se la congiura è tanto per- che più pc- 
niciofa à chi la tenta ; per incontrarli à ran- ricolofa ila 
ci grandi , & euidenti pericoli nel trattarla, la mutatio* 
neli’c Seguirla, e doppo refiecutione,quan- 
fo più farà la mutatione dclRegnoda qua- * 
le nauendo per fine loccupatione,o il mu*' j 

(amento dello fiato 3 c opra di maggior 
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pcfo, c contiene pericoli lenza compari-" 
rione maggiori» 8c incuitabili ? Onde altri 
retta oppreflo nel trattarla , come Seiantr. aP • 
eri fenza ridurla i perfettione totale » Comt ^ 

Bruto e Caffo : & altri anche doppo f effectt- * 

rione iftefla come Ottone , e Pitcilìo. Et è ccr*« 
riflimo, che di tanti.e tanti empi, e maluagi* 
c’hanno hauuto ardire in diuerfi fecoli di 
tentar mutatione : pochdìmi fono arriuati 
i farla: ma niuno di quanti l’hanno ottenu- 
to , hi potuto io alcun modo sfoggite la-. ^ 

morte, e la dillrutnone, e l’eterno vtupe- ulno - fM 

rio, edishonore: Et qual marauigna , le mu t.uìcfne f 
han voluto caminare [opra gli abbiffi del- e niuno 
rinfittite, de’ precipiti), e delle rouine ? fe i quafi.cheU 
fodatori,e‘ ditefori de’ Regni fono oggetti 
di gloria eterna, e d’honore ?qualmaraui- mott |;. 
glia,fe gli autori delle murationi, e diftrut- 
tori de’ Regni fono bersaglio di maledicé- 
za, e di biafimo eterno? fe s’han dà sfuggire 
nel Trattar la mutatione i pericolofi [cogli v 
delle fpie , e de gli accufatori : fc ntll’clfe- 
guirla s’hi d’abballare il Prcncipato ittelTò 
tanto fortemente armato di potenza , edi 
niacflà : fe doppo lefTecutione s'han da fu- 

perar’ i parenti, iparteggiani, gli amici del 

P re lip pe difcacciato , o eliinto , e* fudditi 
tutti crudeli, & oltinati nemici , Qual mà- 
rauiglia, fe niuno giunge à conféguirla ,e 
chiunque* vi giunge , cade al fine dal tiran J 
nico loglio? 

Edannofiflima la tnucattonp del Régno 
a* popoli, perniciofìflìrra a chi la tenta j ma jn.i co fa <*f* 
molto più difficile à farli i anzi è impbfiìbi> fl>fe rotte- 
le quali à cotìfeguìrlì j imperoche tanti ne.- 
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cellari) requ’fiti ricerca , i quali è quali im- 
pedìbile, che tutti infieme s’vnifcano: He 
c pur vero , che fé alcuno di elfi vi mancai 
Ja mutatione non può {uccidere in modo 
^veruno; Ben può vp’huomo cominciare 
co’ Tuoi modi, e co* Tuoi mafuagi termini à 
difponere al malevn popolo 5 ma e quali 
imponibile, che la vita dWhuomo badi à 
corromperlo in modo, eh eglimedefimo 
pofla trarre quel frutto dalle Aie empiee 
opere* che, pretende, e fei fuddiri fon’au- 
uezzi al dominio d*vnfo!o; com’è potàbi- 
le, ch’vnhuomo in breue giro d anni,quar« 
è della Aia età matura fin’alla fine j poda-j 
introdurre codumi ripugnanti al pnneipa- 
to » e ftabilirui iftituti politici , e ciuili : e 
quantunque fotte potàbile, che tale lun- 
ghezza- di tempo à quello effetto folle ba- 
dante j nondimeno in quanto al modo del 
procedere de gli huomini farebbe pure^» 
imponibile à cónfeguirfi i impcroche fon o 
impatif ntitàmi in differir vna gran pallio- 
ne , e s’ingannano in quelle cole, che fom- 
mamente dcl?derano:onde,o per impàtien- 
za, oper inganno, ridurre à perreteione 
l’jmprefa di niuna maniera potrebbono: 
ma quale im prefa ? anzi facrilegio empio, 
c tale, che più d’ogni altra colpa è appreffo 
di Dio abbomineuole, St odiofoj impero* 
che oltre à tanti moti, & eccedi , che feco 
apporta ; s’arroga quel tanto ch’è proprio 
della fua diuina potenza , da cui lì fodén- 
tano , s’innalzano , e fi diflruggono le Co- 
rone, e gli fccttri ,e da cui fola da queda à 
quella fórma di gouerno A mutano , e da 
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quella à quella progenie , o da yua all altra 
Catione fitrasferrfcono.C.hi lira duque cosi’ 
gemeràrio,fc Foriertoitfojanzi cosi facrilc^o, 

& cmpTó , che di tentar tnutatione ut* Re- 
gni habbia giammai ardimento ? ' . -‘ n;un fin £g 

* Sì mouerà forfè per fine di d jfiiliggere (icbba muo 
il Prefìcipe ? non s’accorgerà , che con tal Wiiftddi 
mezzo procura la’ diftruttione i fe mcdtfi- to ì far la 
mo ? fi mouerà forfè per fine d’vfurpire lo m«iu«icme* 
fiato ? e non vedrà , ch’d volo fi alto fon 
congiunti i prccipirij,non che vicinhfi mo- 
dera forfè per finedi ricuperar la libertà?* 
nóconofcerà, ch’apre la porta ad vn’abiffo 
di mali affai peggióri di qualunque duta.& 
infoportabile feruitu,o fi t!,ouerà forfè per f .èi2aatt 
fine di liberarfi’da gli aggraui, e dal le op- 
prcflloni ? e non confidererà , che piu pro- 
fchdam^rtteVetìtrerà, fenzafpera^za dV* 
feirne giammai j im,pcroche feil PrencipÉ 
preuale , Cribri reftà vCCifo,diuema più fie- 
ro, c piu crudele , come quello * ch’q fiato 
così 1 ) rana mente proUocatòi fe rimano 
©ppreffo nafeono dtfcordic gfittiffimc neh» 
l’ordioare il nuoUo gouerno,e fetù\óùMt 
rh.i opreffo,vfurpa 1 1 tÌrànide,femédo eh à 
lui non fia fatto quello , ch’egli ha fatto ad 
altriifiririgerài fudditi con piu durafenmfc, 

Niuila altra Cagione deUe .cffer ballante che tixink* 
i tirarlo à tinto federata , efactilega rif©< altra «ap> 

, lutione: non l'ingiuria i pefciochc fi come *i dfbb J 
le netli , leÉMndnn, t , gLcc 1 , e l 1 I t rH^ 
clemente del Cielo fi fotferiiconoì cofi p*- 5tarito £ c . 
rimerite qualunque ingiuria del Pfencipè lerata rito- 
fi deue fópportare , e editerà di effo Io feu- luuaw. 
do , non la fpada »*hà da adoperare 5 anzi 
' •- ‘ con- - 
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confiderandofi l'altezza deU’ingiuriacore; 

Vlià da raddolcire ogni fdegno, es’hà da 
fpegner’ affatto il defìderio rrragioneuolé 
»** • /della vendetta . N on il timore ; per cioche 
il Prencipe è Padre di tutele còme tale no 
offende fenza giuda» egraue cagiona i fud- 
\ diti» anzi i figliuoli fuor, e peròciafchedu- 

no ricourar fi può nel ficuro porco dcH’in- 
nocenza» doue non ha da temere il cenipe- 
ftofo, mare delfira del Padrone. Non l’o- 
dio,’ perciochc fi deuonodefiderare i Pren- 
cipi buoni > ma tolerargli pure di qualun- 
«•r».r*e J& ue naaniera fi fiano. Npn.il difpregiojper- m 
iflos.Ìib. 4 ^ioche non può arriuarp à tanta viltà, e dc- 
* bolezza vn Prencipe » che non Ioio/lenga 
purelamaeftà della padronanza» e non 
{labbia forze per [opprimere qualunque-* 
iudditofuo. 

Se pretenderà eflèr habile à far mu tatto che 
ne»per hauer comando di Regni, d’Éflerci qualid r« 
ti,ò deU'yna,e dell'altra cofjainfieme» per- b»iicuai«i 
che non confiderà, ‘ch'incanto vicnad eflèr 55 ITd< ; r, 
da quegli vbbidicò, in quanto credono» ™ K " 
che fpetti al feruicio, & al IV ti le del Prcn- 
cipe loro : Ma fe conoscono poi il contra- 
rio , riuolgono fobico i'armi contra dell- 
ifteflò facrilt go traditore . Se pretenderà 
eficr’habile per hauer feguito , parentado* 
e ricchezze grandi nello fiato» perche non 
fi perfuade,che cucco il feguito i’abbando- 
nera, rutti i parenti gli diuenceranno nemi 
ci>e tuttele ricchezze gli feriranno per 
nulla in quello maluagio intento . Se pre- 
tenderà efler’habilc , per difponere del 
Prcncipe,comc à lui piace* e per non mai* 
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«irgli altro, che lo feettro; perche non po- 
ne freno il defiderio » anzi alla pazzia , e 
pongali auanti àgli occhi di Ptfcennìo , di 
Platinano » di Sciano» c di tanti altri il mi fera» 
bile fine . Se il trarre origine da' rubelli l’io 
citai perche l'effempio di Clajjico»editanti 
altri » che per cotal cagione li difpofero à 
far mutatione, e ne perirono} non lo raffre 
na ? e perche più tolto non procura con la 

J propria fedeltà di cancellare de' Tuoi ante- 
affati la fellonia} ch'in si profondo abiffo 
i pericoli precipitare ? Se Tcffer congion* 
to di fangue col Prepcipe lo fprona , per- 
che il vincolo dell’ifteffo fangue non lo ri- 
tiene ? e la conlideratione ancora» che per 
troppo volere, fi verrà pur troppo co etcr 
na infamia ad abbaffare ? Sel’hauer preteó 
Itone su lo flato, gli porge ardimento;per- 
che non lo modera l’impoflibilcà dell’io* 
tento ì e perche per più giufte vie non at- 
tende à confegutre quel che prete nde do- 
uerfegli per ragione } & è certilfimo > che 
l’introduttione delle falfe fetteda cappa-» 
della difefa della libertà , la forza del per- 
vadere , la pericia delle facrileghe armi, il 
preteflo 'dell’ambafciaria fono mezzi tan- 
to deboli , & infami , quanto pe riccioli,© 
mortali. 

Qua l'jncentiuo farà bafleuole , à muo-‘ 
uer vn’huorao, che non fia affatto priuo di f* 1 * 
fepno à taleeffecutione ? L’iftigatione For* 
fé altrui?machifi lafcierà pervaderei co- [ e à mVLO _ 
fa tanto difficile, e circondata di tante j;oui uer alcun* 
ne ? Non tutti faranno Vejpafiani fluoriti àtal i»pr^ 
datante buone congiunture v Non tutti u. 
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'JMutianthabiYi à perfuadere, & à dar an- 
chc'aiutoje fauorc,nè tutti gli fiati faranno 
così difpoftialla mutatione;còrilé era all*- 
hora Y imperio Romano : La neccflìtà forfè? 
!Ma quefta non farà mai tale , ch’obligar 
poffa veruno ad efporfi volontariamente 
allamorte,&all’eternadishonore . il co* 
nofciuto odio vttiuerfale dèi Prencipe for 
fc? Ma fé grande è Iodio verfo del Padro 
ne » molto maggiore farà Verfo delToccu- 
patore : ò forfè la fperanza 1 cerca del con- 
seguire? e quale fperanza certa d’ottenere? 
fe è certezza infallibile di reftar confuma • 
tOie diftrutto. - - * o- 


Che non fi 


Non fi può fare alcun fondamento in ?Q fa f ar 
coloro, che non defiderano altroché fedi- fondameli* 
rioni per hauer bene , che fperano honori » in q u f* 
daHe riuolutioni, che fono impoueriti,e ca jjj .*“* !• 


richi d’vfu re > che fono incollanti , vanù^fjjj 
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defide rofi di nomea amici di pericoli, & in utioni 
iiecchiatinc gliodij particolarijimpero- 
chefon gente per natura inhabilea qua* 

IunqUe ptcciola faccione, e tale, ch’ad ogni 
minimo intoppo riuolge il piede jne anche 
fi può far fondamento in coloro ,-che fon* 

Offefi dal Prencipe , percioche corrono 
precipitosa , e fcioccan>ente alTeftecutio- 

nc « . _ ■ che Dia.. 

*; Non poflorio mólto giouare Toccano- occafione 
oli méntre della folleuatione della molti- pofla mol- 
tudine , e delTalteratione de gli éflcrcici il t0 5*®““®* 
. fàuore rincollante, il furore c breue, l’ap- 
poggio è fiacco, tutti feroci al primo impe- 
ro; ma fottenrrando il timore,ciafcheduno 
fi riduce immediatamente alTvbbidienza: 

Lap- 
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*ru • appoggio cade ricornàdo la nacitia riue- 
1 : ' renza ; il foror s’accheta ceflando 0 primo 
' " ; moto, VI feuore ftriuolge in perfccutione, 
riconofcendofi d falloi Mentre la prolurt- 
' garione de' carichi nelle Re public he apre 

g an pori» alle riuolticioni : ma ne’ Regni 
olto ftretta e piena d ineftricabili diffi- 
coltà; Mentre il paffaggio del Regno da^ 

•vn lignaggio ad vn'alcro non chiamato 
percagion hercditaria quantUnqueibahi? 
mi alla mutatione; dall’altra parte precipi- 
ta > e rouina Come fi- viddt nel? tfkjfo Ottone* . 

•Mentre non fi può ritrouare alcuna fodezr 
za,o fedeltà in quegli huomini , ch’abbanr 
donàdo il véro Oia fi follenano nel priop 
cipio di qualunque nuoua Reli®ionet Mcn 
*tre fctàpictiola del Prencipe, Benché log 
, getta à tuwciVfi difende, nondimeno dair 
* irte (To Prenctpato, e la grandezza dcH’iftéf 
♦ fò misfatto riduce alla fine ad infelice par 
- tito: Mentre i potenti . ancorché damiti, 
«Wnifcono pure all fióta quando Vaccoo- * 

f ono, ch ? altrt pretende con taleoccafione 
irli di loro Signore : Mentre il difcopri- 
nento de* fegreti del Regno non apporta 
* maggior forzammo, e fauorc: Nè la debo 
* lezza del Prencipc può arriuare à taUe-.. T p ^ 

* gno* che pofla effer vinta dalie . forze-di, 

* qualunque fuddito fuo . Mentre la lonw- 
- nanza del Prencipe non toglie à* fudditi 
nè l'amore, nè il vincolo della fedeltà 
- mentre la vicinanza dell’àrme >ftranicre, 

« non apporta ficurtà veruna. ' ó ; : t che nìunx 
Spererà vedendo le volontà di tutti Vèr* dìfpoGtìo- 
: (bdiluiiiùokeid’imrodur^bitolafó^a 11 *^ 

. j detta 
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della Tua ambitione ; e d’ottener per mezo poto affini 


di proffima difpofitione cosi fauòreuole la rar f lamu * j 
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defiderata mutatiohe? e non confiderai, wwone * 
che difcoprendofi il luo tirannico penfie- 
ro Rifarà da chiafcheduno abbandonato : 
anzi abborrito:e l'iftefiè volontà,fmafche- 
ràta l’apparente virtù « che le atcrahea j fi 
conuerciranno immediatamente in odio,& 
in perfecu rione, Cancellandoli anche dalla 
palefata malignità qualunque obligo di be- 
neficio riceuuto. Si confiderà, conofcendo 
4’impatienza del prefente gouerno, di con- . 
feguir il difegno,perfuadendofi d’effer vb- 
bidito , e feguitato da tutti nell'imprefa , e 
non auuer tira, chel’atdor della mutatio- 
- ne , che De* petti de* fudditi l’imparienza-j 
produce, in breues’intepidifce, e la ferma 
©pecione , he genera uè gli animi di tutti, 
del credere il prefente gouerno edere il 
peggior d’ogni altro,- non Tempre conia-» 
dirperarionc s’accompagna, &à poco à po- 
co s’indebolifce. Si perfuadcràfcorgendo 
la rilòlutione della parte più potente alla 
mutinone, di giungere al termine, che pre- 
tende , e non s'accorgerà ,|che con piccio- 
li dimoftratione la parte più potente tal 
Ce». Tae. Vòlta fi raffrenai £ chiaramente fi vidde s che 
iftor.Ui>. i .* con qualunque don attuo baurebbe Galba potu- 
to achetare t foldati , eh' erano \la parte più po- 
tente , e rimouergli da quella violenta ri/olu- 


itone. 




Si róderà ficuro fapedo lamala fodisfat- 
tionedel gouerno Regio di mutar lo fiato 
in altra forma ) prefupponendo ,che i fud- 
/*1fitiad altro non pcnfinoi ch’à liberarli 
r - ‘ * .• dalla 
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de* Regni. Cap.\i.&vìt. 127 
dalla feruirù , e che faranno Tempre proti* 
tifllmi à feguir colui» che pretende metter- 

f li in libertà» e non conofcerà, quanto dif- 
cil cofa fia il penetrare il grado di coteda 
mala fodisfactioue baftante à produr* ilcà- 
bia mento dello (lato in altra forma, che né 
bada à quello «Seno finterà età d* vn’huo* 
mo.che prima d arriuare al termine » che 
fi defidera mille , e mille duri.c perìcolo!! 
intoppi s*incontrano ,e ch’alia via d'ineui- 
tabi! precipitio fi camina:o fi rooouerà co- 
Dofcendo efler gii introdotto il coftume 
ripugnante allo (lato d*vn folo- e perciò fi* 
cil eofa gli ria di diftrugge.rlo affatto , e di 
cambiarlo in altro gouerno, giudicando né 
poterli lungo tempo follenere vno (lato, il 
quale non è conforme alla qualità de* fud- 
diti Tuoi : e non vederà, che per ridurrà fi- 
ne si malageuole , e dura imprela , altra-# 
conditione , che d*vn particolare huom ■> fi 
ricerca findullria hà da e (Ter molto più» 
che mediocre , l'autorità grande , la pru- 
denza ifquifita , la cautela eflàtta, la vigi- 
lanza continua , l’animo fodo , e la petfe- 
ueranza inuitta : qualità tali , e unte, che 
tutte vnite infieme malageuole, anziim- 
poflibil cola laràj, ch'in vn foggctto ideilo 
compiutamente concorrano. 
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7> H £ qualunque Stato è / oggetto , alla mutatione $ e delle (frette 
delle matafioni dello Stato U'vn folo, carte 3. ‘ 

Cap. II. 

er quali fini fi muoueno t fudditi à far mutatione nello Sfato i'vn 


folo, c. II. 


Cap. 1 1 1. 


-a / • 

) il? altre cagioni delle mutatione de Regni, c. 14. 

Cap. 17 ' 
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; D tir odio de /additi,* per quali vie fi renda il Prencipe odiofo.c.iì, 

‘ ; ; ; * 

•f • * v 

tldifpregio,e per quali cofe fi renda il Prencipe difpregìabile, c,ji, 

. 

Cap. VI. 


e* termini delle matafioni del Regno , e per qual cagione ptà vn& 
Jpette di mutatione, che l' altra riceua> c. 46. 
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*%) elle perfone babili à far mutatione nel 'Rfgno : quali incenùui ft 
k gitano balere# yuan b uomini Jt muouana a jeguttarle . c. 6J. ij 


Cap. VII/. 


» — ^ ». ^ ». 

iV woii * rie f itole v fare chi pr tende la matafione, c. 71, 

Cap.'ft. 

* EeìUccàfbhttCh' affinola porta alle matafioni de* Restii, c. 77. 


Cap. x>. 


ffit ouali conditioni vn Regno pia delC altro fia difpojto alla mutm A 


none • Cé 


• Cap. xr. 


rr * 


Delle di fpofitionìf emétto* profilo)*; e fiali fiano neceffarìe 
tationi de * Regni . car. 1 io. p ^ ^ 

Cap. X I I. &vltimo. . ... 
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Degli effetti) rie produce la-mutatione del Regno, l 
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t TAVOLA 
■ DELLE cose piv notabili; 


che lì contengono nell’Opera 





L- '.. f . 

r \ i ' 

. « .. ' • : 

aborrimento nel riformare vno flato, come fi sfuggiti Jl» 
lAbdageje capo de ribelli contra Artabano , 68. __ • 

xAbbufi introdotti togliere in vn tratto pericoloja cofa f e 
perche , 33. ' # * 

Recidenti, quanto operino alla fpetie della mutatione, 60. 
t Adriano perche fu coflretto à guerreggiar co ’ Giudei, 88. 

^Agricola, perche procurò d'adolcire gli animi Aegfl nglefi , 90. 

| yilejfandro magno perche patì congiure , efupocoftimato da* fuoi 
> Capitani , 184 perche abbonito dalf ef serrilo Macedone 3 a .. per 
qual cagione lodato, e come congiunse la Grecia con la F erfìa, 99% 
’Aìef andrò rendette odiufoper gli fuoi mali portamenti Giufttnianu 
JiK Italia, 34 

Alierai ione dì cjfer cito potente oc cafone dì mutatione, 78 • j-. 

Alteratone della moltitudine occasione di mutatione 9 e quando e 
maggior* occafione, 78. 

Ambafciadori mudati folto varij preteftib abili à tifar mutatione, 67» 
Ambafciadori mandati da Tar quinto à Roma ,folleuaao la licere* 
tiofa giouentù , 68. . à * \ 

Ambafciadori 4 * Atene, che cofa dicono a* Lacedemoni del lor domi - 

nio,$f» / ’ — * 

Ambitiofi audaci habilt alle matafioni, 66. * 

Ami citi a. de ìbamtt perirti quanto gioui, 87 . -, 

Amore de 1 fudditi è la vera riccbezxa de* ‘Prencipi » e l vero fofegna 
dello fiato, . . -’ 1 * 

Anùpatrv de jMacedoohpercbefrefedifpregiabile, ^ - 


ó 


Tauola desile co'fc notabili.' 

‘Ariate perche fi mojjè cantra Sardanapalo , 1 8 . 

+Ar dittile pofe in difiurbo t Imperio de* Turchi ,67» 

vèrme jlr antere > quando malagt uolmente fi tentano cantra del Re» 

« gnotjo. 

! Armeni perde non voìeako fiare fenica Rr, $6. perche facilmente fi 
folle uano , 9 6. 

Jìrminto fi motte contea T Imperio Romano > 67. 

Art ah ano fi folle uà contra di Xerfe , e per qual cagione, 24. 

Art ubano di j cacciò Fono ne dal Regno de* Tari hi, 5 3 . non volle toltfr 
rare, che Fonone fofse Re d* Armenia, e perche, 9 5 . 

Arti di Sciano, 71. vedi Seiano,edi 1 iberio , vedi Tiberio . 

Afiatico perche fintato baùtte à far mutaiione contro à Claudio in ? 

-** Alemtgna, 66 

'Atene dopò la difiruttione , e la cacciata de* figliuoli di Pififirato ri- 
cupera la perduta forma ,5 x- 

At ente fi temono , chef altre Città, non fi ribellino da effi , ejftndofi ri 
belletti gli Scioti, 70. 

1 Auaritiadel Prencipe cagiona odiosi, muoue la moltitudine, 

Augufto qual configlio lafcia a* fuoi j ucce (fori, 5 . & $7. come proced 1 
dette in riformare Roma, 34. che f è quando andò d guerreggiare \ 
contro Marc' Antonio per afficurar fi , 91. perche volle, cbei'tbe^ ^ 
rio addottafie Germanico, 95, 

Autorità, come T acqui fit, 7». . . - t. , 
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B EUifario di che auuertifceGiufiiniano intorno a* Romani. qi* 
Bcniuoltnza de* fudditi, è la maggior fona, de gli fiati iS,pià 
ficùro prefidio ,cb*vno fittola d*buomini armati, 19. 

Beniuolewca vniuerfale come s'acquifii , 73, 


MI 


Bruto I ■ perche pofe ‘J{gma in libertà , 5 7 . quaCincentiuo bebbe, 69 » > 
perche potè mutar la forma delgoucrno,6l.percbcbebbc tanta fi- ' 
alita di cacciare i Tarquinìf , 1 06. 


Bruto 1 1 , perche non potè ottenere la mutatione j * . . 

Bruitala del corpaj’enera dtfpregfo. 9 j . v * . . )V . - 
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C agione principale della caduta dell'Imperio Romano, ■ 
Cagioni delle mutatiom, 14. le principali quali fieno, * 7 * p 
odio , 30. del di/pregio, qx. diuer/e producono (pene di mutamen- 
ti, c 1. più potente fpecifica la mutatile , 6 l • dell mdtnattone di 
tutti verjo (C alcun J addito , 1 o 1 . della mala fi odufatttonc del ga 1- 
^ eterno Regio 105. delcoflume ripugnante allocato a vnfolo, l° • 
niuna deue effe r baffi ante à tirar il fi addito alla matafione, IH* 
Cambife perche /campò dal? odio de* /additi, 8 9. 

9 Capi delle mutatiom da' quali buomini fon Jeguitati > 68. 

Cartaginefi perche furono di fi rutti da* Romani , 1 fi goder naronè mé 
le in I/pagna, 

Caffo folleua Sorta contraffare 9 Antonio, 66 . , 

Cccinna perche vachino contro d yitellio,i 7.18. quali co/e vio 

'he fare perche arnuò ad occupatela T{epuhlica , 6 {. qual co/affi 
*r a ff curar Cleopatra nel Regno del? Egitto ,86. perche procuro, che 
' nò nafcejffero tumulti nel principio del Regno di Cleopatra, 36 . 

' } tbildenco padre di Ciodoueo, perche cacciato dal Regno della Frartm 
eia, fi- 

daffare bauea i male l'amoreuolexxa de Medi ver/o di Ciro* per* 

che, io». . . _ 

Oro procurò di tener amoreuoli quegli, che l baueano aiutato in Fa* 
bilonia, t perche, 66 . perche tolfe larmt a * Bahilonij, e perche edifico 
fi , vn caiìello /opra 1 monti della Caldea >94* < 

:f Ciro fi txuouc contro ad Artafer/e fuo fratello, 67 * 

Città in Francia , perche fi foie uaùo con tra di Galba,^tfi folUtiano 
nella Ofprmandta, e perche, 70. 

; Claudio perche chiamato all* I m pernii 7 - perche odiato in Roma >3 !• _ 
r perche fi reje di/pr egt abile } % 6 . *- 

Clvandro perche non arnuò all* Imperio* \U • % - •' - 

Claffco fi ribella lontra l'imperio Romano , 67. > v- 

Commodo perche /campò dal? odio de' fu dditiàq, fi ‘ - 

* 5 Compaq 


Tauol a delle cofe notabili. fl 

Comparatone de gli fiali lontani con quegli che fianno fiotto rocchio j 
del Prencipe , 97 . ■ Jj 

C onfìnantt potenti danno fi à gli fi atti 9 7. 1 

Congiure da quali cagioni fi producono , t+.più pericolo fé d Principi $ 
delle ribellioni Acquandone fi cono ne gli diati, 66. » 

Condii ioni , che s'han da confiderare per cono] cere la fipetiedel muta - tj 
t amento 4 9. d/ftr difipongono allo fiato d'vn fio lo, altre agli altri al\j 
popolare ,61. £«<*// rendono difficile la mutatone, c quali la faciìj • j 
tano, 6$. più con fider abili dei Prencipe , che rendono lo flato fiag- ^ 
; getto al mutami to 85. de' fiudditi, 89. delgouerno, 93. del Re- y 
gn°, 9 f. ... ' W 

Confianguinci del ‘Prencipe non bene accommodati fion di difiurbo a\ # 
Principe, 96. ' >- •> 

Continenza del Prencipe quanto grata a fiudditi , 32. ]|' 

Cotarze percbo odialo da Partbi , 31. ^ 

Cofiumi del P recipe contrari j a Juàditi grandemete difipiacciono,\fi t a 
ripugnanti allo fiato d'vn fiolo , difpofitione prò film a di mutatio-m 
ne, 106. quali effetti producono, 1 06. 

Crudeltà del Prencipe quanto odiofa , 31. quali per fione muoua,$ J. 



, Efiderto di libertà quando fifmor%a no fiudditi, xt.vhiuer fiale 
' di libertà difpofitione remota della mutai ione del Regno in al - k 
tra forma, 101. . : fa 

Differenza frà la mutatione , e V alteratone >63. Ili 

Dienifìo perche di fpreggiato da Dione, 86. • .v - j 

Dificendenti da' rubellt, perche fono habili alla mutatione, 97. 
Difcoprimento de' fiegreti del Regno occasione dt mutatione, 8t. qua- , 5 , 
to nociva j 8 1 . % 

Difpofitioni diuerfe , ■ ò ripugnanti allo fiato cTvn fiolo, come f intra • fa 
dptcono 60 projfitme necejfarie alle mutationiyìoo . difpofitioni re - a 
mote quali fieno, 1 ol. lefruffime quali fieno, 1 oùremote per cam - fa 
biar il H egno in altra forma, 1 o 1 . profane, 1 o 1 .projfitme s'introdu - 1* 
cono 107. neceftaifiepiù di tutte l* altre .cojp a' mutamenti, 108,' 
<\ ; quando 
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Tauola dellecofe notabili* 

quando difficilmente fi conofcono, e facilmente fi poffono toglierete 
quando da tutti fi conoscanole con gran malagcUolexAa d rimedia 
no 107 ni una può affi curar e la mutai ione 1*5. 

Pifptraiionc de" J addìi t , quando fi produca , t quando operi >0. e* 
che operi, io. 

Mfp regi a tori della vita priuata » babài à far muiationc , 66. 
Otfpregio è cagione di mutatione, 14. à che cofa mira i^.piùficura» 

> x 5 . perche nociua più, di tutte l'alt re, 1 5 . quando più deHodio al 
giufto Trencipe noci uo,%6. cbe cofa fìa , 3 effetti, 3 8. cagioni,+x. 

Li quale muiationc cagioM,^. gradi. 45. vie di mutatione,cb l apre» \ 
. 45. à quale forma fatela mutare lo fato , 54. verfo ilpredecejfo- 
u • re, quanto fia nociuo al fmcceffore, 3 9. • • 

Dominio dì ^dugu fio perche volentieri tolerato, n. foccupatore del 
l'altrui fiato » quando fia fermo , 19. Poe cupa t ore della libertà » 
quando fia /labile, ij. de * Lacedemoni/ ,percbe , poco grato àgli 


lj|, altri Greci. 3 f . 

a di Borbona perche fi follala contra Rè F rance feo, 17. 
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C ceffo della potenzjt del fuddito qual effetto producesti 
Effaminatione del Frena pe quali effetti produce ,3 8.39* 1 * 

cgitty perche fi ribellano da Apr iene loro T{è, 31. ~'V. 

alieno Prefetto de ’ Pretoriani , perche punito > 41. 
rrori di Ccfare,ix.di Luigi vndccimo&i.di Adriano Imperatore} 
88. di J^uintilio Varo , 94. di Peti io Botano 93. de* Cartaginesi» 
91. di Galba. 104. 105. . 1 ' . 

non quantunque piccioli nel princìpio , quanto diuengono grandi. * 

, nel fine* fono nocini allo flato, 61* . ; ' 

(/empio di Roano fi felicitare molte Città in Oformandia. 

Il eretto inferiore di Germania à tempo di Tiberio , perche fi folle - » 
ua, 70. . '» 

•r« del Principe /aggetta à T uteri, occasione di mutatione, 80. J 

’iuagora '$£ di $ alami na , come cpnftrua i\ rifpeito, e fame* 


re 


» 4 i* 
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F uittiorti de potenti occafione di mutatone 8 r . empierono Geno - 
ua di dij lordiate d'anni,# i dì Trafibolofe de' famigliarti e de' 1 
'parenti di Gelone figliuolo di Selone aperfero la via alla cofpiratio- 
he centra di loro,8l . delle caje d'Orleam,e di borgogna routnaro Jp 
noia branda, 8 i • Di Vitellio jedi Ve (padano cagionarono gran''' 
moti in molti popoli contrai Roman /,8 i.quxdo più ptricolofe, Si.’* 
Fede apprejfo del Frencipe , e degli altri ilpretenfore della mutati §. 

ne come acqui fi, 7^. * if, 

Figliuoli d' Art oh artjxn 9 perche cacciati dal Regno, 1 z. Di Bruto per 
che contrari] alla Republtca, zi. Di Fififtrato,percbc eflintt , 1#. 
Filippo padre di Ale ([andrò Magno, perche ammazzato, * < . Perche 
.odio fa' Macedoni, S 6. I 

Filippo tutore di Gordiano toglie à Gordiano (Imperio, e la vita, frJJ 
Fini , che viuouono i fudditt à far matafione nel Regno quali fieno** 
1 1 .di iter fo introduce diuerfa J'pefie di gouernorf 1. $ $.ntuno deue [ 
muoucr il luddtto alla matafione, in. '/ • ] 

Firenze dopò la cacciata del Duca di Atene perche s'appiglia al go- 
uerno popolare, 58. 

Forze come acquifii il preterì far e della mu fattone, 71, 

Frante pecche chiamato al Regno da' Far tbi, 5 7. 5 8. 

e m • 

♦ • t • * •• , 
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C Adata^he fé quando andò con Ciro in Babilonia, 84. « 

Galba odiato per gli fuoi Liberti, 3 4 . perche adottò Fifone , 96 . * 
Che cofa auuertifce à Fifone- nell' adottarlo, 9%. perche roui nò 1 06 
■ jucrigurofe maniere ,109. *’ j, 

G ener ali d'e (ferciti babilrà far matafione, 66» a 

Genoua perche fi mutò nel gouer no di pochi, 58. In 

Germani fluitano la ribellione de' Cattaui, 70. perche fi felicitano 
di nuouo contro a Germanico, 99. perche fi felicitano f otto Quinti- \ 
ho l aro, $ 4/ <• • • . . ... . . j 

* * • * * Gioita n '] 


Tauola delle cofe notabili. 

Ghuandi precida ptrcbe confegui Cimento in Sicilia centra i Frati* 
dcjìy 6 J. 66 • 

C'xouan Lcntiuoglio odiato in “Bologna per gli fuoi figliuoli, 34* 
sGiufliniano odiato per gli Minifiri mandati in Italia » 34. 

.Girolamo Rè di Siragofa perche odiato,^» J. 

Girolamo nipote di Hierone, perche per dette l'Imperio e la vita) 86. 
Couernadon di Regni habili à far mutatione, 66 • 
rfiouerno quale peruolofo al Regno, 93.9 4. 

• Gradi porgli quali c amina il pretenfore della matafione, 7 3. della 
j mala fodufattione delgouerno Regio difficili a penetrarci 17. 

Grandetta* di J additi ma! affieni inquietudine del P tencipe . 104. 

n- ' • ■; : « 

• • . ; • i 

Ippia figliuol di “Pififtrato perche cacciato da Atene, 31. 

* H umori diuerffianxà contrari quali fieno. 99. 

.Muomini quali feguitano i capi de 1 mutamenti, 6Z.niuno bufante a^ 
trarre quel frutto dalle Jue empie opere intorno alla mutatione, 

1 1 q.^ualtinbabiltad imprefe di confiderai ione. 114. r + 


1 « 

Dibaldo Rè de 9 Gotbi perche cadde in odio de * fudditi,. qù . K 
Imperio 'Romano quando £ hereditario fi fé elettivo , .perche 
deppo Nerone divenne elettiuo,<tf. perche fu [ottepoftoà tante mu 
taf ioni. \ 00. 

\m per adori buoni perche perirono , malvagi perche /camparono. 1 10. 

• Incentivi alle mutai ioni quali fieno» 68. niuno effier bufi ante à muo- 
d vere il Jmldito alla mutatione. 123. ... 

Incóuenienti quali obligano il “Prencipe d fiat molta vigilate. 60, 6 £ • 
Inghilterra perche fi Jolleua [otto Vettio f Bol}anQi 9 ì' 

Ingiuria cagione di mutatione, x+.cagione più violenta# perche,! f?, 
J mot] e Brutto # Collatino, H*à che mira , 1 5. quali pftjenefiim^ 
ìa>tyà qual [pelle faccia mutar il “Regno, 3 5 . - ; • * 

lnnouatiom»che f* tl Pfencipefolltuano i fudditi tuffi, \ u!(< 

Wv* 


/ 


L 
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IJIigMMtwéalciiapeuiiU incentiuoallamulainaeM' ' r.j 

L 


r* . , . ; 

L Ace demoni j, per che no* erano grati àgli altri Credi $6» 

Lentulo G aulico rifponde arrogantemente à Tiberio,^ i, 
libidini del P rencipe cagionane odio, 3 1 . non fi poffono colorire fot» 
to prete fio alcuno >£4. muouono t potenti, e perche, 3 5 . più dannoft 
al P rencipe, che la crudeltà, 3 y. 

Lodouico Sforza perche odiofoa Mlanefi, 31. J paglia il fuo nipote 
dello fiatoni , . . . . 

Lontananza del P rencipe occajtone di matafione > e quando è più 
dannofa,&j> > * 

Luigi XI- T{é di Francia odiofo, e perche* j 6 . di che ammonisce fuo 
figliuolo nella fi ne della fua vita> 88* . * * 

»■ • • • vU^ M . y, L\r sn 


- L 

M Aeftà delP rencipe da quali cofe /t fomenta. 19. . < . -r | 

Mancamenti quali rendono difpregiabile il Frencipe , & 

quali de beni della fortuna rendono il F rencipe più difpregiabi - 1 
le,±o. 41 : , 

Manlio Capitolino perche precipitò fenza ottener Pini paria, 64. » ’ \ 
Maróboiuo perche odiato da' Sue ut , 90. / 

Mario perche btbbe tanta forza d'alterare la Republica, 6 ?. 

M ternate qual configlio diede ad Augufio intorno alle fattionì , 8 i. t 
CMiniflrt carnai cantone d'odio de* [additi verfoil Prèncipe , 2 6 ~-A 
Morte del Ptencipe,qtgan io apporta mutamento di flato, 1 4. r . ‘ 

4 Modì*cb* ufa,cbt pretende la matafione, 7 1 -di congiunger le Prouìn 
tic lontane,^ di difender d dall' àmbitione del [addito JofpettoJò, 
I03 .d' acche! tar iaparte piu potente, dìfpufia al mutamento, 103. 
I°4» .. - ... ; . 

Matafione più predio [accede da cagione eflttnfeca, che da intrinfe • 
casula quali cofe iì faciliti, 1 8. quando malage utilmente lampe* . 
aijca,xi, quando ficuramentejMceeda^ ^6., quando /acceda fin - . , ' 
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*4 violenza, ^.quando malageuolmente fi confeguifca,$i. gitan- 
ti requifiti ricerca f \ o^. quali effetti partonJca,i 1 4 .danno[a,An^ 
) corcbe fi faccia in migliòre , 115 * [e fifa nello fiato popolare, quali 
affetti produce,! 1 5. fe fifa heTgouerno di pochi che [accede , 1 16. 
Jc fi fa in tirannide, che mali f accedono, 1 1 ó.dannofiffima a* [ad 
. diti ,er à chi la tenta , 1 18 .più pericolofa della congiura ,i 1 8 . dijfi 
cilijfima à confeguirfi , 119. perche pocbijpmi J/t conjeguijcono , e 
chiunque f ottiene rouina , 1 1 9. 

Mattano incita Vcjpafiano dlFTmperio.6%, , 


*■ 


- r 


N 


TW T Elione diuerfa del Prencipe qual*effet{o produca, 74. domfc 
fjlNJ nanfe fonte dell'Imperio. 

1 7 s(eronc perche depofio dall' Imperio, 1 3. doppo fua morte ! Imperio 
diuenne elettiuo , 57. e perche 5 7 . co fino Kubellio Plauto nell Afta, 
t perche, . * r ■ — ' .. / ' 

I Jeceffità incentiuo alle matafioni. , 68. 

Wewicitia de • confinanti fomenta la mala incbinatione de' [additi* 
j . Nobiltà quando defìderi ritornare al dominio d'vn folo, zi. 

(. fiuma 'Pompilio leuò le f anioni di 'Poma, 8 1» cercò d* addolcire gli 
animi de* Romani. 91, < , 


* VX 



Dio cagione di mutatione, z 4 , cagione più fiabile , s'accoppia c$ 
tutte l* altre cagioni, che cojafia, 18 . quali effetti produce • 
8 . quando operi, 2 9. delle grauezze, come fi sfugga. Gradi fuoi, 
30. quando produce mutatione, 37 .vniuerfale cono fiuto incenti • 
ao ille matafioni, 68. verjodel predecefiore , quanto fia danaofe 
al [ucceffore. . \>v. A • ... ; - ... ■ v. 

Operationi del.Prenctpe efficaci à far mutatione, 1 3. [e hanno appa- 
renza di vitto producono odio. $3. 
toenione di crudele , come fi tolgaci, di prudenza, quanto import 

1 al Prencipe, 40. perduta non fi racquieta cosi facilmente con gl. 

* 


Vi! 


• J 
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{Iran ieri, come l’amore,^- 
Ort agora, tjaot figliuoli, perche fi confettarono upprejfo Sic ioni}, \ 3. 
Ottomafade perche eletto per Rè degli Scitbi, 

Ottone fi folleua conira di Lalba,\'6 fi folleua contra Nerone e/jendo) 
\ Gquernatore di Portogallo, 66. quali (limoli btbbe dimuouerficon ( 
tra di Galba,6S .quali termini viò contra di Galba , 7 6 . perche ' 
arumò contra di Galba 3 $o. 9 f. perche arrotò all* Imperio, 1 09, 


P . dee lunga quali effètti produca 36. 

'Pajfaggio del Regno da vna famiglia ad vnaitra non cbia • 
mata per ragion hereditaria occafione di folleuatione , 8 
Paufanta perche vcctj’e silejfandro, jj. ‘L 

Pertinace perche ammazzato^}. 

Pirro in che errò in Stragofa. 91. 

Popolo Romano perche timido à tempo della congiura di GatilinaiS* (< 



Popoli della Galltaifi ribellano da' Romani fi tempo di perone itti 1 , 
della Cappadocia fi ribellano da Archelao loro 'Rè, e perche, $ I.‘ 
come fi conciliano fra di loro, 9 9. '* 9 

Prencipe da quali cofe diffidimele filibera , 4. flr antere men grato . ! 
a popoli 1 1, per quali vie fi rende dijpregiabile, 39. di tenera età 
à quali accidenti è foggino, 5 1 .qual cofa dette togliere dal fuo fìa- 1 
io, 8 1 ugual più [oggetto a mulatione,S f.con quali b umori diffidi? 
mente fi può accordarci di qual cofa hà gran dtf piacer e ioz. qual “ 
cofa deue procurare nel fuo fiato , 104. *• 

Pretenfore della mut adone quali cofe procura per giungere à gli vi • 
timi gradi > 74.75. come procura , cbe'l Prencipe camini alla roai • 
na, 75. quali cofe fa nell* vlt imo , 74. della libertà di qual titolo fi 
feruei'76, { 

Principio di falfa religione occafione di mutatione , 77. ll 

Prolungatone di carichi grandi potente occafione di mutatone , iT $ 

à quali 

J 


sj 


f r • 

4 ili 
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a quali più pericolo fa , 78» 

• • • • . • * 

K ✓“% Valiti del Trencipe efficaci d produrre mutatione» Il • diuerfle 
; V J di fuddui» diuerfe forme digoucrno ricercano ,5 6-della nobil- 
iti ,c delta plebe in cbecvnfifià » 53. de* fudditi più potente di tutte. 
Coltre coje àfpècificare la mutatione » 61 . qualità » ebe rendono i 
f additi babih alle mutazioni » 66. di foncé» 66. di naf cimento» 67. 
| di magifleto » 67* 

Qintilio V aroperebe fi gouerno male in Germania. 94. 


R Eligione falfa quanto nociuta a Regni, Il . quali effetti parto- 
rita » 1 1. quando più efficace à far mutatione ,80. 

[Legno più perf et to»e più dureuole di tulli gli altri flati , 1 3. d quali 
Jpetie più prefio fi muti » 48. à quali fpctiefi mUti»^q. quale mala « 
j[ geuolmente pigli forma di T{tpubltca ,50. elettine » à quali fptde 
T fi cambi) , 50. ba fempre alcuno [addito defiderofo di nouitd,io j, 
Ribellioni da quali cofe fi producono , 14. più danno fé a' popoli » 14* 
"kifpetto fi ricupera più predo » che l'amore de * fudditi j 43* 

1 Roma perche potila guerra [odale » 5. indùlgala folamente all* ac- 
quifio-6-fpianataCartagine fofferfe crudeli guerre ciuili,6 .perche 
t doppo la morte di Caligola non diuenne libera , 1 6. perche fu coli 
prefia ad ubbidire d Bruto » & d Collatino » 1 0 5 . perche doppo la 
. morte di Ce fare non diuenne libera » 1 1 o. 

j Romani perche fi rifolfero di far guerra a V denti » 93. perche elef- 
fero JMacr ino» i ~ s . 


S Ardanapalo perche difpregiato, & vccifo da Arbace»Z6. 

Scipione Africano perche grato a* Cittadini di Carcbedone » J** 

t Me jti perche odiato dagli Scribi, 


4 7 . % V-J 

Tauolà delle coferiof abili. 

Segni dell* inch mattone di tutti verfod* alcunfuiditp , m, della ri.- 
folutione della parte pm potente alla mutatiòne, 113. delUmpa - 
t ienz.a del prejenie governo , i*. del coflume ripugnante al Re*' 
gno ,113. della mala fodisfattione delgouerno Regio, 1 1 3. i 
rfe'tàno quante arti vjò , percheron arriuò alC imperio, 6 5 . il I. 
Seruio debole per poco appoggio de* fuddi ti vcctfo da Tarquinio,l6% 
Siila perche potè alterare tamo la Republica Ternana, 6$. li 

Sinace capo de ribelli contra idrtabano,6&. 

• Soldati perche diuerinero nemici di Galba.iof, 

Solleuatione delia moltitudine , occafione di mutatiòne, e quandi 


più pencolo fai 78. d efferati occafione di mut attorte, e quando più 1 
pericolo fa, 78. I 

É 


Speranza certa di confegui/e incentiuo alle mutationi • 

Spelte. de gli flati d'vn Jolo , 1 o. delle mutationi del Regno, io . dà 
’ mòdi, eh' vja il preienfore della matafione. 70, r f fi 

Spurio Caffo perche precipitò fenza ottener la mutatiòne , 64, . v : e 
Stato qualunque è J oggetto alla muta itone, 3. potente^ perche cadala 
mediocre perche rouini , f. debole, perche diuenga [oggetto , %.per * , 
che nel principio è facilmente opprefso , crefcente, perche patifea \ 
' irauagli, f .molto grande perche cada , 4. declinante perche preci- < 

•v piti , drizzato folamcrìtedll acquifio, à che s* e [ponga, 6, drizzato t 
folamente alla pace qual rifehio patifea, 6. pieno di vaj talli potenti • 
efpofìo ad interne nuolutioni, 6. prtuo di cotal [oggetti, e fuperati 
da frani eri, 6. gouernato da vn folo come fi muta, 7. da pochi idi 
qual maniera fi cambia, 7. da molttdn quante maniere fi può carnai 
tiare , 8 .perche gli fati più prefto fi mutino da elìrtnfeca forza. 


, che da intrinfeca , 9. più potente , quando più , ò meno è fottopofiO ì 

' mi! ryitif A ttnnfi . n nAn nii> tnttntinffn /iti/* miitsttìnvta • r. 


lla mutatione,q.qdo mi fotiopofioalla mutatiòne, lo.può riceuer 
più fpetiedi mutationi, 46 più prefio alla sita ntde,cb' al popolare) 
fi mutaci quella fperte,a cut per più conditioni s* inchina, 60. & dì, 
cui la cagio ne più polente inchina, 6 1 . quan do fi riduce ad uinar-t 
chi a, 6 1 . qual* e più fot topo fio alla mutatiòne , $ 5. infin a ioo.'c 
quale-lontano più [oggetto al mutamento.^, ) 

Stimoli alle mutationi , 68. i? 

àtufW commejfo dal figliuoli di Tar quinto non fk fa principale al: 
1 gione V 


V 


I • Tauri! a ddfe cole nòta bili . 

» pone della cacciata , io 6 . ' ’•*' '■ 

i Suddite fitnbe fi muouono contra H Prencipe , 1 1 . perche ft muouono 
# a mutar il dominio, xj. quali fi muouono contea i tiranni , 1 7. quali 
fi muouono contra qualunque Prtn.ip:, 17. quando non fi cura - 
no della penduta libertà, % 1 . quando mancano di fede al Prenci • 
iè; pe K 8 8. qtiaìi piu difpofii alle matafioni , 98 . infin à . i II. 

Sueui perche odiano Maraboduo,e i inchinano ad Erminio. 90. 


jl > uk ; v - • w.v«o À'.'wvi * 

oiefarinate perche bebbe tanto feguito in Africa contra Tihe - 
X r/0,91. •“ ’ ‘ 4 

Tarquinia [operbo perche tanto odiato in Roma,S6 . fetc be arrivò ad 
A occupaci Impèrio» 108.10 9. 

ere belle prfe hr confufione il regno di r Petfia , 67. - 
eopompo Re de * l acedemoni j perche creò gli Efori , 9$. 

'1 ber io picche fi rifolfe àviuere fuora di "Roma, 40 .perche fìaua in 
' dubbio diri firmar e il lufso di 'Rpma,\z. perche [offerfe I arrogato 
M te nfpofia di (Malico, 81. peu.be non volle partir di Roma ,84. 
' come feprefied fervi ribellati , 8 $. perche non volle andare ad ac- 
chetare le legioni folleuate 91. perche bauea i difgufià l auta po - 
polare verfo Agrippina » io a. come procurò Racchetare le legioni 
’A della Germania, 104. quali arti abbattè » e dtfirufe Sciano, m. 

1 ST igrane perche odiofofi Greci, eh* erano fitto il dominio fuo, $6. 
^imore cagioniteli matafione, i$, cagtbnè più potente , epércbe,zf. 
à che mira, xf. * i '*•' • ... * 

ir anni perche non fi conferanno dopò la morte del primo occupato - 
re, x6. 

iridate perche patì la folleuatione de* grandi de* Partbi » 
r tritolo ingxufio Jolleua gli animi de* fredditi, 1 
rtolomeo Filopatro Rkd' Egitto perche cadde, nelf odio de* fudditi, $9. 
r.Tofcani fi ribellano da' Romani vedendogli occupati nella guerra 
co' Sanniti, 88» 

Traci fi ribellano da' Romani à tempo di &ferone,e perche, 9$. 
tè Tri tonanti » cr altri popoli R Inghilterre/* ribellino da* Romani 4 

tempo 


, ** '■ 


& 
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tempo ài Nerone,? perche 

Tutore del Principe quando più haliti à far mutaùone, 8X{ 


! 


V Anio 7 {è de* Sueui, perche fu cacciato da' fudditi, _ 

Vefpa/tano perche odiofo àgli Aleffandrini, 3 1 .perche bebbe 
facilità d'a rriuar a lìlmperio, 1 o 1 .perche C ottenne, no, 

v* J I 1 1 J J * _ 1 . .... ^ 


Eguaglianza grande de’ fudditi aualgouerno ricerca, 59. 
Vicinanza d'armi firaniere occafione di mutatione,e f ùoi effetti, qv 
quando più pericolosa, S a» •;. \ ’ ‘ ' 

Vie di mutatione,ch' apre il dif pregio» 4f. 

Viltà del Prencipe quali effetti produce >$9. 

Virtù del Trenctpe quando odio fa a* fudditi ,33. 

Viti] de' figliuoli, de* minifri, e de' famigliati del Principe produce 
no odio contra Ufi e fio "Principe , 3 z. 

Vity del corpo del P rencipc efficaci à produrre di [pregio, 33. 34. j 
Vittige creato T{è de'Gotbi in luogo di Tbcodoro,$9*cbe fe per affieni 


rarfi quando parti da Roma per Rauuenna ,84. 

’.Vcloge/e perche procurò regni per gli fratelli , 67» perche non tollerai 
che fiefse Fonone in Sorta , 96. 


^£-Er/* perche patì la folleuatione cP wir tubano* 14, 


Kerfe biafimato * e perche * 99 » 
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